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	72
	     Il presupposto dell’imposta è il fatto o le circostanze al cui verificarsi la legge ricollega la nascita dell’obbligazione tributaria.

Ai fini del riscontro dell’esistenza del presupposto dell’imposta, restano quali elementi definitori:

· Il possesso del reddito;

· La possibile manifestazione dello stesso sotto forma di somma di denaro, ovvero di beni o servizi in natura;

· L’appartenenza del reddito ad una delle categorie indicate nell’art. 6, e precisamente:

· società di capitali;

· enti pubblici o privati residenti in Italia;

· società ed enti di qualsiasi tipo, con o senza personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato.

     In altri termini, l’imposta non riguarda solo le persone giuridiche, ma tutti i soggetti diversi dalle persone fisiche, ancorché sprovvisti di personalità giuridica, come le associazioni non riconosciute ed altre organizzazioni di qualsiasi tipo aventi una loro autonomia patrimoniale, come associazioni sportive, circoli ricreativi e culturali.

     Ai fini IRES vengono sottoposti a tassazione i redditi prodotti da un soggetto residente, indipendentemente dal luogo di produzione; mentre se il soggetto è non residente nel territorio dello Stato, è tassabile solo il reddito prodotto in Italia. Vige, anche qui, come per l’IRE, il principio della territorialità.
N.B. Per reddito prodotto, deve intendersi il reddito derivante da una fonte produttiva capace di vita autonoma, che non si esaurisce con la produzione di un reddito una tantum (occasionale), ma che è capace di conservare, nel tempo, intatta la propria capacità di produzione.
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	73
	     Individua in modo tassativo i soggetti passivi dell’IRES, suddivisi in 4 distinte categorie:

a) le società per azioni e in accomandita per azioni, le società a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Stato;

b) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo  o principale l’esercizio di attività commerciali;

c) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo principale l’esercizio di attività commerciale;

d) le società e gli enti di ogni tipo, con o senza personalità giuridica non residenti nel territorio dello Stato.

     I criteri per la classificazione dei soggetti passivi sono due:

· la commercialità;
· la residenza, che trova espressa esplicitazione nel terzo comma.

     Per commercialità s’intende la capacità a produrre reddito d’impresa (ex art. 55). Essa è presunta per le società, mentre deve essere di volta in volta valutata per gli altri enti, al fine di stabilirne la riconducibilità alle lett. b)  o c).

    Tra gli enti indicati alle lett. b) e c), il secondo comma precisa che, rientrano non solo i soggetti dotati di personalità giuridica, ma anche quelli che ne sono privi, come le associazioni, i consorzi e le altre organizzazioni, indicati nella lett. d), ai quali, la soggettività passiva ai fini IRES è attribuita per la loro comune caratteristica di rappresentare autonomi centri di imputazione di situazioni giuridiche non riconducibili fiscalmente ad altri soggetti.

     Per residenti si intendono le società e gli enti che per la maggior parte del periodo d’imposta hanno la sede legale o amministrativa o l’oggetto principale nel territorio dello Stato. Tutto in analogia al disposto dell’art. 5, terzo comma.
     Ne consegue che l’eventuale presenza di una sede secondaria di una società estera in Italia non costituisce residenza della società, ma semplice stabile organizzazione della stessa, che comporta la tassazione dei soli redditi prodotti da quest’ultima nel territorio dello Stato.

     Il quarto e quinto comma chiariscono il concetto di oggetto esclusivo o principale, a seconda che l’ente sia o meno residente nel territorio dello Stato:
· Per gli enti residenti l’oggetto esclusivo è determinato in base alla legge (di regola per gli enti pubblici) all’atto costitutivo o allo statuto. 

In mancanza, si fa riferimento all’attività effettivamente svolta.

· Per gli enti non residenti, invece, si fa esclusivamente riferimento all’attività esercitata nel territorio.

N.B. Per oggetto principale s’intende quell’attività essenziale che consente di realizzare direttamente gli scopi primari dell’ente.

In caso di svolgimento di più attività, alcune aventi natura commerciale ed altre natura non commerciale, per la qualificazione dell’ente occorre fare riferimento all’attività che gli consente il raggiungimento degli scopi primari e che caratterizza lo stesso ente.
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	74
	     Sancisce la non assoggettabilità all’IRES dei seguenti soggetti, per i quali i proventi realizzati o conseguiti non hanno alcuna rilevanza reddituale e non concorrono, di conseguenza, a formare la base imponibile:

· Stato;
· “enti pubblici territoriali”, quali le regioni, le province, i comuni;
· consorzi tra enti locali, le

associazioni e gli enti gestori di demanio collettivo.

     La norma si applica anche alle attività di previdenza ed assistenza quando sono svolte nell’interesse della collettività da enti pubblici istituiti dallo Stato a questo specifico fine. Viceversa, sono da considerare commerciali ai fini tributari se sono esercitate in forma di impresa.

     E’ esclusa qualsiasi interpretazione estensiva della norma, nel senso che non è possibile ricondurre nel suo ambito applicativo enti diversi da quelli indicati tassativamente, anche se sono in rapporto di strumentalità con questi ultimi.
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	75
	     La norma non contiene una definizione generale di base imponibile, ma solo un rimando alle configurazioni che il reddito imponibile assume per i diversi soggetti passivi:

· Per le società di capitale e gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, (lett. a) e b) art. 73), la base imponibile si determina secondo i criteri contenuti negli artt. 81 e ss.

· Per gli enti non commerciali residenti nel territorio dello Stato (lett. c), art. 73) la base imponibile si determina secondo i criteri contenuti negli art. 143 e ss., ed è costituita dalla somma di singoli redditi (redditi fondiari, redditi di capitale, redditi d’impresa, redditi diversi), determinati secondo la categoria di appartenenza di ciascun reddito. 

· Per le società ed enti di ogni tipo, con o senza personalità giuridica non residenti nel territorio dello Stato, (lett. d), art. 73) la base imponibile si determina secondo i criteri contenuti negli artt. 151 ss. e 153 ss. ed è data dalla somma dei redditi prodotti nel territorio dello Stato.

     Il secondo comma, prevede che le società residenti e quelle non residenti di cui alla lett. d)  dell’art. 73 possono determinare il reddito secondo le disposizioni degli artt. 155 – 161, che disciplinano la “determinazione della base imponibile per alcune imprese marittime”.

     Con questa norma il legislatore conferisce la facoltà di scelta (opzione) ad ogni contribuente di determinare il reddito secondo i criteri indicati nel primo comma o secondo quelli di cui all’art. 155 e ss. della nuova legislazione.
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	76
	     Il primo comma sancisce l’autonomia delle obbligazioni tributarie dei singoli periodi d’imposta, peraltro, già introdotto  dall’art. 7, prevedendo due deroghe a questo principio:

· la possibilità di riportare da un esercizio all’altro l’eccedenza, oppure di chiedere il rimborso del credito d’imposta pieno, delle ritenute o degli acconti versati;

· la possibilità di riporto delle perdite (art. 84) conseguite in un esercizio, in diminuzione del reddito complessivo dei periodi d’imposta successivi.

     Di norma, il periodo d’imposta coincide con l’esercizio sociale o periodo di gestione della società o dell’ente, e può essere determinato:

· dalla legge, come nel caso degli enti pubblici;

· dall’atto costitutivo, cioè in base alla volontà dei soci; 

· dall’anno solare, nel caso in cui la durata dell’esercizio non sia stabilita dalla legge o dall’atto costitutivo o, sia da questo determinato in due o più anni.

     Il secondo comma chiarisce, altresì, che in mancanza di specifica e diversa indicazione si fa riferimento all’anno solare (1 gennaio – 31 dicembre). L’anno solare rappresenta il criterio generale residuale.

     Il terzo comma prevede che indipendentemente dal momento di produzione o dalla durata dell’attività, il reddito va sempre commisurato all’intero periodo d’imposta secondo le norme relative alla categoria di appartenenza. In questo caso si fa riferimento al c.d. criterio di competenza temporale.

     Nel caso in cui il periodo d’imposta è inferiore o superiore ai 12 mesi la legge prevede un ragguaglio temporale per i vari componenti positivi e negativi di reddito determinati forfetariamente, quali:

● i redditi immobiliari determinati catastalmente;

● i redditi delle imprese di allevamento determinati forfetariamente;

● le quote di ammortamento ordinario dei beni materiali strumentali. La regola del ragguaglio non può essere applicata agli ammortamenti accelerati, in quanto gli stessi sono commisurati alla maggiore utilizzazione del bene da parte dell’impresa rispetto all’utilizzazione normale del settore di appartenenza dell’impresa;

● le spese di manutenzione, riparazione, ammortamento e trasformazione;

● le quote di ammortamento finanziario dei beni già gratuitamente devolvibili;

● gli accantonamenti per rischi su crediti.


	90
	E’ stato abrogato il terzo comma:

- l’imputazione dei redditi al periodo d’imposta è regolata dalle disposizioni relative alle categorie nelle quali rientrano.

	Aliquota dell’imposta
	77
	     La norma prevede per i soggetti IRES l’applicazione dell’aliquota del 33% al reddito complessivo netto, il quale è determinato secondo i criteri previsti, già illustrati, dall’art. 75.

     La misura dell’aliquota è unica , ma tuttavia l’imposta è ridotta al 50% nei confronti degli enti e degli istituti con scopi sociali.
	91
	La norma abrogata sanciva: 

“L’imposta è commisurata al reddito complessivo netto con aliquota del 36%, a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 1° gennaio 2001 e del 34%, a decorrere dal periodo d’imposta incorso al 1° gennaio 2003”.

	Detrazione d’imposta per oneri
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	     L’articolo avente per oggetto la disciplina della contribuzione volontaria ai movimenti o partiti politici, prevede che dall’imposta lorda si detrae, fino a concorrenza del suo ammontare, un importo pari al 19% dell’onere relativo alle erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti  o movimenti politici per un importo compreso tra € 51, 65 e € 103.291,38.

     Tale disposizione si applica solo nei confronti di soggetti che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale, quali:

● società di capitali;

● società cooperative;

● società di mutua assicurazione;

● enti pubblici e privati diversi dalle società.

     Di conseguenza, la sua applicabilità è preclusa per:

● gli enti commerciali nei quali vi sia una partecipazione pubblica;

● gli enti commerciali i cui titoli siano negoziati nei mercati regolamentati o esteri; 

● le società ed enti che controllano direttamente o indirettamente i soggetti di cui sopra.

     La stessa norma prevede, inoltre, la detrazione dell’onere avente per oggetto le erogazioni liberali in denaro a favore di società ed associazioni sportive dilettantistiche, per un importo complessivo in ciascun periodo d’imposta non superiore a € 1.500,00.

N.B. Al fine di poter fruire delle detrazioni in argomento, le erogazioni devono essere effettuate tramite versamento bancario o postale.
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	     Il primo comma stabilisce che il contribuente può scomputare dalle imposte dovute, le ritenute alla fonte a titolo di acconto operate dal sostituto d’imposta anteriormente alla data di presentazione della dichiarazione dei redditi.

Qui trova piena applicazione il criterio di competenza.
     Nel caso in cui le ritenute siano state operate dopo la presentazione della dichiarazione dei redditi, esse si scomputano dall’imposta relativa al periodo d’imposta nel quale sono state operate.

 Qui opera il criterio di cassa, nel senso che le ritenute diminuiscono le imposte dovute per il periodo d’imposta in cui sono state effettuate.

     Il secondo comma contiene una deroga alla regola posta dal primo comma. Esso sancisce che le ritenute a titolo di acconto sugli interessi delle obbligazioni e sui depositi e conti correnti bancari e postali e sui proventi delle accettazioni bancarie si scomputano nel medesimo periodo d’imposta nel quale i predetti interessi  concorrono a formare il reddito complessivo, ancorché questi non siano stati percepiti ed assoggettati a ritenuta.

     La deroga riguarda tutti quei soggetti, in particolare le società e gli enti commerciali, per i quali detti interessi e proventi costituiscono componenti del reddito d’impresa, e sono perciò imputabili esclusivamente al periodo d’imposta in cui si maturano secondo il principio di competenza, indipendentemente dalla loro percezione.

     La norma ha la funzione di evitare, soprattutto per i soggetti con esercizio a cavallo di due anni solari, una costante divergenza tra il periodo d’imposta nel quale gli interessi e i proventi sono assunti  a tassazione e quello nel quale le relative ritenute sono effettivamente operate.
	93
	Sono stati abrogati i commi 1-bis e 1-ter aventi per oggetto il credito d’imposta limitato, ex art. 14 del T.U. n. 917/86.
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	     L’articolo disciplina, per i soggetti IRES, le modalità di recupero delle eccedenze d’imposta derivanti dalla differenza tra l’ammontare complessivo dei crediti d’imposta, delle ritenute d’acconto e dei versamenti d’acconto e l’imposta dovuta.

     Essa statuisce che l’eventuale eccedenza dei crediti d’imposta sull’imposta netta, in quanto oggetto di un vero e proprio credito, può essere portata in compensazione dell’imposta dovuta per i periodi d’imposta successivi, fermo restando il diritto del contribuente di chiederne, invece, il 

rimborso.

     La scelta tra riporto dell’eccedenza e richiesta di rimborso deve essere esercitata in dichiarazione dei redditi per l’intero ammontare dell’eccedenza stessa. Se la scelta non risulta in dichiarazione si intende che l’eccedenza è stata riportata negli esercizi successivi.

     La nuova disciplina ha ampliato la facoltà di scelta del contribuente, nel senso che lo stesso può utilizzare, ex art. 17 D.Lgs. n. 241/1997, l’eccedenza di imposta anche in compensazione nei confronti dei diversi enti impositori. 
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	Reddito complessivo
	81
	     Dalla lettura della norma si riscontra una presunzione iuris et iure in base alla quale il reddito prodotto dalle società di capitali è considerato in ogni caso reddito d’impresa, con la conseguenza che lo stesso è determinato nel rispetto delle disposizioni contenute in questa sezione.
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	Cessioni obbligatorie di partecipazioni sociali
	82
	    Le plusvalenze relative alle azioni o quote alienate: 

· in violazione dei limiti stabiliti per l’acquisto da parte della società delle proprie azioni, (art. 2357, quarto comma);

· nell’ipotesi in cui il valore nominale dell’azione propria superi il limite di 1/10 del capitale per effetto di uno dei casi speciali di acquisto di azioni proprie (2357-bis, secondo comma);

· in violazione dei limiti stabiliti per l’acquisto da parte della società controllata di azioni o quote della società controllante (2359-ter);

· secondo la disciplina delle partecipazioni reciproche delle società con azioni quotate in borsa (art. 121 D.Lgs. 58/98);

concorrono a determinare il reddito complessivo e si imputano a periodo secondo le norme dettate per le plusvalenze patrimoniali.
	100
	Il vecchio articolo recepiva la disposizione dell’art. 5 del D.L. 8 aprile 1974, n. 95, convertito nella legge 7 giugno 1974, n. 216, modificato dalla legge 6 giugno 1985, n. 281, sul trattamento fiscale delle plusvalenze realizzate a seguito della obbligatoria alienazione delle partecipazioni reciproche eccedenti i limiti del 2% stabiliti per le società quotate in borsa, o ammesse alle negoziazioni nel mercato ristretto.
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	     Il primo comma dispone che il reddito complessivo va determinato apportando all’utile o alla perdita, che risulta dal conto economico a chiusura d’esercizio, le variazioni in aumento o in diminuzione necessarie per adeguare tali risultati ai criteri stabiliti nelle successive disposizioni della presente sezione.

     Le  variazioni non sono altro che delle rettifiche al bilancio civilistico, necessarie ad adeguarlo ai criteri fiscali.

   Inoltre, l’espressione reddito “relativo all’esercizio chiuso nel periodo d’imposta” va intesa nel senso che il reddito d’impresa, nell’ipotesi di esercizio non coincidente con l’anno solare per cessazione dell’impresa, per fallimento etc., concorre a formare il reddito complessivo dell’anno in cui l’esercizio si chiude. Per le società di capitali, infatti, è possibile che l’atto costitutivo disponga che il periodo d’imposta coincida con un esercizio sociale la cui durata può essere diversa dall’anno solare.
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	84
	     La norma stabilisce, in via di principio che la perdita può essere portata in diminuzione del reddito complessivo dei periodi d’imposta successivi per l’intero importo che farà capienza nel reddito complessivo di ciascuno di essi.

     La nuova disciplina prevede, che la perdita sia diminuita dei proventi esenti dall’imposta e comunque diversi dalle plusvalenze realizzate relativamente ad azioni o quote di partecipazioni in società ed enti di cui all’art. 5.

     Inoltre, il titolare della perdita non può scegliere a sua discrezione quanta parte di perdita pregressa riportare nell’esercizio successivo, in quanto la perdita fiscale di un esercizio va computata in diminuzione del reddito nel primo esercizio.

     Il terzo periodo del primo comma prevede che in presenza di ritenute, crediti d’imposta, ritenute alla fonte e versamenti a titolo di acconto ed eccedenze di cui all’art. 80, l’impresa può:

· compensare la perdita con tutto il reddito fino a concorrenza della stessa (ciò è possibile se a seguito della compensazione residua un reddito imponibile);

· in alternativa, computare la perdita in diminuzione di una parte del reddito, al fine di consentire la compensazione dell’imposta con i su elencati crediti.

     L’intento di questa disposizione è quello di evitare che mediante il riporto di perdite in esercizi successivi, l’esenzione riconosciuta per i proventi esenti si possa trasferire negli esercizi successivi sui redditi da tassare.

     Sono compensabili solo le perdite determinate con le stesse norme valevoli per la determinazione del reddito d’impresa.

     La compensazione del reddito complessivo di un periodo d’imposta con perdite verificatesi nei periodi d’imposta pregressi, non opera ope legis, ma deve essere espressamente richiesta in sede di dichiarazione.

     La disposizione si applica nei confronti dei soggetti di cui all’art. 73, primo comma, quali,

lett. a): s.p.a., s.a.p.a., s.r.l., società cooperative, società di mutua assicurazione residente nel territorio;

lett. b): enti pubblici e privati diversi dalle società esercenti attività commerciali.

lett. d): società ed enti di ogni tipo, con  o senza personalità giuridica.

     Il secondo comma reca una agevolazione consistente nel diritto di riportare le perdite realizzate nei primi tre periodi d’imposta in diminuzione del reddito complessivo dei periodi d’imposta successivi senza alcun limite di tempo. 

     Il terzo comma esclude il riporto delle perdite ed è da intendere una disposizione antielusiva, nel momento in cui si verifichino, contemporaneamente queste due condizioni:

1) il trasferimento o acquisizione da parte di terzi della maggioranza delle partecipazioni, essa ricorre nel caso in cui a seguito del negozio di trasferimento l’acquirente detiene il controllo diretto ovvero indiretto della società trasferita anche se, le partecipazioni trasferite non siano di per sé di controllo ma consentono all’acquirente , a seguito dell’impugnazione con quelle già possedute, di esercitare il controllo stesso.

2) La modifica dell’attività principale; essa rileva qualora si sia verificata nel corso del periodo di imposta durante il quale avviene il trasferimento, nonché nei due periodi di imposta anteriori e nei due successivi a tale evento. In tal modo il legislatore pone sotto osservazione cinque periodi d’imposta.

     L’ultima parte del terzo comma disciplina i casi in cui non operano le sopra descritte limitazioni. Essi sono:

a) quando le partecipazioni sono acquistate da società appartenenti allo stesso gruppo. In altri termini qualora le partecipazioni siano acquisite da società controllate dallo stesso soggetto che controlla quello che riporta le perdite ovvero dal soggetto che controlla il controllante di questi.

b) Qualora il trasferimento delle partecipazioni riguardanti società che nel biennio precedente hanno avuto un numero di dipendenti non inferiore alle dieci unità e per le quali dal conto economico relativo all’esercizio precedente a quello di trasferimento risultino un ammontare di ricavi e proventi dell’attività caratteristica  e un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi (art. 2425) superiore al 40% di quello risultante dalla media degli ultimi due esercizi anteriori.
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	85
	     Il primo comma individua le fattispecie tipiche  che danno luogo a ricavi.

     Si considerano ricavi:

a) i corrispettivi delle cessioni dei beni-merce e delle prestazioni di servizi che costituiscono l’oggetto dell’attività dell’impresa. Tali corrispettivi  sono computati al netto dei relativi sconti, abbuoni e premi. Non rientrano in tali fattispecie la cessione di beni strumentali per l’esercizio dell’impresa, i quali sono soggetti ad ammortamento. Tra le prestazioni di servizi svolte nell’ambito dell’attività d’impresa possono essere comprese:

· i servizi di riparazione e manutenzione dei beni;

· la realizzazione dei lavori in appalto ecc.;

b) i corrispettivi delle cessioni di materie prime e sussidiarie, di semilavorati e di altri beni mobili, esclusi i beni strumentali, acquistati o prodotti per essere impiegati nella produzione. Anche questi devono essere compensati al netto dei resi, degli sconti, abbuoni e premi.

c) i corrispettivi derivanti dalle cessioni di azioni o quote di partecipazioni in società ed enti soggetti ad IRES, comprese quelle non rappresentate da titoli, nonché la cessione di obbligazioni e di altri titoli in serie o di massa sempre che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diverse da quelle esenti di cui all’art. 87.
     N.B.: Nell’ipostesi in cui invece, tali beni costituiscono immobilizzazioni, la loro cessione dà luogo a plusvalenza o minusvalenza

L’ultimo capoverso della lett. c) dispone, che se le partecipazioni sono nelle società o enti non residenti nel territorio dello Stato  si applica il comma 2 dell’art. 44. Cioè, nel caso di passaggio a capitale di riserve o altri fondi, le azioni gratuite di nuova emissione con l’aumento gratuito del valore nominale delle azioni o quote già emesse non costituiscono mai reddito per i soci.

d) i corrispettivi delle cessioni di strumenti finanziari assimilati alle azioni ai sensi dell’art. 44 emessi da società ed enti soggetti ad IRES, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diversi da quelli esenti ex art. 87; 

e) i corrispettivi delle cessioni di obbligazioni e di altri titoli in serie o di massa diversi da quelli di cui alle sopra descritte lett. c) e d), che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, anche se non rientrano fra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa.

N.B.: Presupposto fondamentale perché le cessioni delle azioni e quote costituiscono ricavi è che queste non siano iscritte tra le immobilizzazioni finanziarie, bensì siano iscritte tra le attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni.

f) Le indennità conseguite a titolo di risarcimento, anche se in forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento di:

· beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa;

· materie prime e sussidiarie acquistate per essere impiegate nella produzione;

· azioni o quote di partecipazioni in società ed enti di cui alle lett. a), b) e d) dell’art. 73, comprese quelle non rappresentate da titoli, anche se non rientrano tra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa.

Tali risarcimenti possono verificarsi a causa di:

· danni prodotti da terzi;

· danni prodotti da sinistri contro cui l’impresa ha sottoscritto un’assicurazione;

· perdita o danneggiamento di bene merce.

Il più delle volte può accadere che del risarcimento o della quantificazione di esso o di parte di esso si ha la certezza in esercizi successivi.

In questo caso le indennità relative partecipano alla determinazione del reddito di tali esercizi quali  sopravvenienze attive.

g) I contributi in denaro o il valore normale di quelli in natura spettanti sotto qualsiasi denominazione in base a contratto.

Tali contributi, dovuti in adempimento di obbligazioni contrattuali hanno natura di corrispettivi e come tali costituiscono ricavi;

h) i contributi spettanti esclusivamente in conto esercizio a norma di legge, cioè i contributi che scaturiscono esclusivamente da una previsione normativa (legge dello Stato, della Regione, regolamenti UE) finalizzati alla copertura di determinati costi  di gestione dell’impresa.

     Il secondo comma con presunzione assoluta, considera produttivi di ricavi:

· l’autoconsumo, ossia la destinazione dei beni-merce o degli altri beni elencati nel comma 1, assegnati ai soci qualora l’attività dell’impresa sia esercitata sotto forma societaria, o ancora la destinazione dei beni a finalità estranee all’esercizio dell’impresa. 

Tali beni partecipano alla determinazione del reddito in base al loro valore normale, cioè, secondo il prezzo o il corrispettivo mediamente praticato per i beni e i servizi della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza e al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo o nel luogo in cui i beni sono stati acquisiti o prestati.
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	     Ai sensi del primo comma, concorrono a determinare il reddito anche le plusvalenze dei beni relativi all’impresa, diversi da quelli considerati ricavi, cioè dei c.d. beni strumentali dell’impresa stessa:

a) se sono realizzate mediante cessione a titolo oneroso;

b) se sono realizzate mediante il risarcimento, anche in forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento dei beni;

c) se i beni vengono assegnati ai soci o destinati a finalità extraimprenditoriali.

Ai sensi del secondo e terzo comma, la plusvalenza è determinata:

· nell’ ipotesi della lettera a), dalla differenza tra il corrispettivo conseguito, al netto degli oneri accessori di diretta imputazione, ed il costo non ammortizzato;

· nell’ ipotesi della lettera b), dalla differenza tra l’indennizzo conseguito, al netto degli oneri accessori di diretta imputazione, ed il costo non ammortizzato.

·  nell’ ipotesi della lettera c), dalla differenza tra il valore normale ed il costo non ammortizzato dei beni.

     Il secondo comma,  disciplina la cessione d’azienda: concorrono, infatti, alla formazione del reddito anche le plusvalenze delle aziende, compreso il loro valore di avviamento, realizzate unitariamente mediante cessione a titolo oneroso.

   Nell’ipotesi in cui il corrispettivo della cessione sia  costituito esclusivamente da beni ammortizzabili e tali beni vengano complessivamente iscritti in bilancio allo stesso valore al quale erano iscritti i beni ceduti, si considera plusvalenza solo il conguaglio in denaro eventualmente pattuito.

È stato, qui precisato che  

· i beni ammortizzabili sono considerati tali anche se costituiscono un complesso od un ramo d’azienda.

     Per quanto riguarda l’imputazione a periodo, il quarto comma dispone che le plusvalenze, diverse da quelle esenti disciplinate nel successivo art. 87, e determinate secondo i criteri precedentemente indicati nel secondo comma, concorrono a formare il reddito:

· per l’intero ammontare nell’esercizio in cui sono state realizzate, 

oppure, se i beni sono stati posseduti per un periodo non inferiore a 3 anni o ad 1 anno per le società sportive professionistiche

·  a scelta del contribuente, in quote costanti nell’esercizio stesso in cui sono state realizzate e nei successivi, ma non oltre il quarto ( c.d. rateizzazione).

Tale scelta deve essere operata dal contribuente in sede di dichiarazione dei redditi; altrimenti, la plusvalenza concorrerà a determinare il reddito per l’intero ammontare nell’esercizio in cui è stata realizzata.

   Anche per i beni che costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diverse da quelle indicate nel successivo art. 87, è  prevista la facoltà di rateizzazione delle plusvalenze, cioè la loro tassazione differita in quote costanti fino a 5 esercizi, a condizione che

· tali beni risultino iscritti come “immobilizzazioni finanziarie” negli ultimi tre bilanci. A tal fine, si considerano ceduti per primi i beni acquistati in data più recente.

     Il quinto comma  stabilisce che la cessione dei beni ai creditori in sede di concordato preventivo non costituisce realizzo di plusvalenze e minusvalenze di beni, comprese quelle relative alle rimanenze ed al valore di avviamento.
	54
	È  stata abrogata dalla lettera d) del primo comma, oggi rinominata lettera c), l’ipotesi in cui i beni vengono destinati al consumo personale o familiare dell’imprenditore.

È stato abrogata il comma 2- bis, cioè la disciplina delle plusvalenze derivanti da immobilizzazioni finanziarie costituite da partecipazioni in imprese controllate e collegate, iscritte in bilancio con il metodo del patrimonio netto.

Per quanto riguarda la disciplina della cessione d’azienda, sono state eliminate dal vecchio comma 5, le parti in cui prevedeva:

· l’incompatibilità tra tassazione separata e tassazione rateizzata ( per le plusvalenze delle aziende non era possibile la tassazione differita, cioè in quote costanti nell’esercizio in cui sono realizzate e nei successivi, non oltre il quarto, prevista nel comma 4 del vecchio articolo 54, quando si era già optato per il regime di tassazione separata, previsto dall’art. 16, comma 2);

· l’ipotesi del trasferimento d’azienda mortis causa o per atto gratuito a familiari ( tale trasferimento non determinava il realizzo di plusvalenza dell’azienda stessa, ma l’azienda veniva assunta agli stessi valori fiscalmente riconosciuti in capo al soggetto dante causa al trasferimento);

· l’ipotesi in cui, entro 5 anni dall’apertura della successione, a seguito dello scioglimento della società esistente tra gli eredi, l’ azienda venisse acquisita da uno solo degli eredi: anche in tal caso, l’azienda veniva assunta dall’erede agli stessi valori fiscalmente riconosciuti in capo al de cuius.
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	     Il primo comma, stabilisce che non concorrono alla formazione del reddito imponibile, in quanto sono esenti da tassazione, le plusvalenze realizzate e determinate secondo i criteri già visti nell’articolo 86, in particolare, nel rispetto delle condizioni indicate nelle lettere a), b e c) del primo comma e determinate secondo le modalità indicate nel secondo e terzo comma, relative ad azioni o quote di partecipazione in:

· società di persone ed enti, indicati nell’art. 5, ad esclusione delle società semplici e degli enti ad esse equiparati, cioè le S.n.c. e S.a.s., residenti nel territorio dello Stato, e tutte quelle ad esse assimilate;
ovvero in 

· società di capitali ed enti soggetti all’IRES, comprese quelle non rappresentate da titoli, che abbiano i seguenti requisiti:
a) possesso ininterrotto della partecipazione dal primo giorno del dodicesimo mese precedente quello dell’avvenuta cessione; la norma precisa che si considerano cedute per prime le azioni o quote acquisite in data più recente ( metodo LIFO);

b) iscrizione delle partecipazioni nella categoria “Immobilizzazioni finanziarie” nel primo bilancio chiuso durante il periodo di possesso;

c) I.  residenza fiscale della società partecipata in un paese diverso da quelli a regime fiscale privilegiato (c.d. paradisi fiscali),

o, alternativamente
II.  la dimostrazione, avvalendosi della procedura d’interpello, che dalle partecipazioni non sia scaturito l’effetto di localizzare i redditi in suddetti paesi sottoposti a regime fiscale privilegiato;

d)   l’esercizio, da parte della società partecipata, di attività commerciale, come definita dall’art. 55.

N.B. Vige la presunzione assoluta che tale requisito non sussiste per le partecipazioni in società il cui valore del patrimonio sia prevalentemente (più del 50%) costituito da beni immobili diversi:

· dagli immobili alla cui produzione o al cui scambio è effettivamente diretta l’attività d’impresa;
· dagli impianti e dai fabbricati utilizzati direttamente nell’esercizio dell’impresa.

A tal fine, si considerano “direttamente utilizzabili” nell’esercizio dell’impresa gli immobili concessi in locazione finanziaria ed i terreni su cui la società partecipata svolge l’ attività agricola.

   Il secondo comma  stabilisce che la residenza fiscale in un paese diverso da quelli considerati paradisi fiscali e lo svolgimento da parte della società partecipata di attività commerciale devono sussistere ininterrottamente, al momento del realizzo della plusvalenza, almeno dall’inizio del terzo periodo d’imposta anteriore al realizzo stesso.

    Il terzo comma stabilisce che sono esenti da tassazione alle condizioni del comma precedente, anche le plusvalenze realizzate secondo i criteri dei commi 1 e 2 dell’art. 86, 

· relative agli strumenti finanziari similari alle azioni, riguardanti gli utili da partecipazioni in società ed enti; 

·  relative ai contratti di associazione in partecipazione e ai contratti previsti dall’art. 2554 del Codice Civile, cioè quelli di cointeressenza agli utili di un’impresa senza partecipazione alle perdite e ai contratti con cui un contraente attribuisce la partecipazione agli utili ed alle perdite della sua impresa,senza corrispettivo di un determinato apporto.

     Il quarto comma, dispone che per le partecipazioni in società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati non è necessario il requisito dell’esercizio di un’impresa commerciale. Tale disciplina, contenuta nei commi 1 e 3 di tale articolo, vale anche per le plusvalenze realizzate mediante offerte pubbliche di vendita.

     Il quinto comma stabilisce che per le partecipazioni in società la cui attività consiste in via esclusiva o prevalente in assunzione di partecipazioni, i requisiti  della residenza fiscale e dell’esercizio di impresa commerciale:

· vanno riferiti alle società indirettamente partecipate;

· si verificano quando tali requisiti sussistono nei confronti delle partecipate che rappresentano la maggior parte del valore del patrimonio sociale della partecipante. 

     Il sesto comma  disciplina l’ipotesi di somme ed beni ricevuti dai soci delle società soggette ad IRES, a titolo di ripartizione di riserve o altri fondi. Alle suddette somme ed al valore normale dei beni ricevuti a titolo di ripartizione delle riserve per la parte che eccede il valore fiscalmente riconosciuto della partecipazione si applica l’esenzione da tassazione come disciplinata da questo articolo.

     Il settimo comma disciplina l’ipotesi di somme o valore normale dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso, di riduzione del capitale esuberante o di liquidazione anche concorsuale delle società ed enti: l’esenzione da tassazione, così come disciplinata in questo articolo, si applica alla differenza tra le somme o il valore normale dei beni ricevuti a titolo di ripartizione del capitale e delle riserve, ed il valore fiscalmente riconosciuto della partecipazione.
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	     Ai sensi del primo comma, la sopravvenienza attiva è rappresentata: 

● dal conseguimento nell'esercizio di ricavi a fronte dei quali esistono spese, perdite od oneri che hanno concorso negativamente alla formazione del reddito di precedenti periodi di imposta;

● dal conseguimento di ricavi a fronte di passività iscritte in precedenti esercizi; 

● da un maggiore importo di ricavi o proventi rispetto a quelli già conseguiti contabilizzati in esercizi precedenti; 

● da un minore importo di costi, oneri e spese già sopportati e contabilizzati in precedenti periodi di imposta (insussistenza attiva).

     Il secondo comma dispone, che nell’ipotesi in cui l’importo delle indennità conseguite – anche in forma assicurativa – per la perdita o il danneggiamento di beni patrimoniali, sia superiore a quello che ha concorso a formare il reddito nell’esercizio di competenza, detto maggior importo costituisce sopravvenienza attiva. 

NB. : La sopravvenienza, ai fini della tassazione, si configura come una plusvalenza, con conseguente possibilità di rateizzazione della stessa in un massimo di cinque anni.

     Ai sensi del terzo comma, costituiscono sopravvenienze attive :

a) le indennità conseguite a titolo di risarcimento per danni diversi da quelli derivanti dalla perdita o il danneggiamento di beni merce  o di beni patrimoniali. 

b) le somme ottenute a titolo di liberalità, compresi i contributi in conto capitale. 

     Sono esclusi i contributi obbligatori per contratto, quelli in conto esercizio erogati a norma di legge (e produttivi di ricavi) ed i contributi per l’acquisto di beni ammortizzabili, indipendentemente dal tipo di finanziamento adottato.

      Tali proventi, a scelta dell’impresa, possono:

1) concorrere alla formazione del reddito per l’intero esercizio in cui sono incassati;

2) essere rateizzati in quote costanti nell’esercizio in cui sono stati incassati e nei successivi, ma non oltre il quarto.

     Resta in vigore, fino ad esaurimento, il trattamento fiscale previsto alla data di concessione dell’agevolazione con riferimento agli specifici contributi:

· realizzazione di investimenti produttivi nei territori montani di cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 97;

· realizzazione di investimenti ai sensi del T.U. delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218.

NB. :     In particolare, è previsto il beneficio della sospensione d’imposta nel limite del 50% dei contributi, purché accantonati in apposita riserva e, relativamente alla parte di contributi non accantonata, la tassazione nell’esercizio in cui essi sono stati incassati o in quote costanti in tale esercizio e nei successivi, ma non oltre il quarto.

     Non si considerano contributi o liberalità e pertanto sono esenti da tassazione:

· i finanziamenti erogati dallo Stato, Regioni e Province autonome per la costruzione, ristrutturazione e manutenzione ordinaria di immobili di edilizia residenziale pubblica concessi agli istituti autonomi case popolari comunque siano quest’ultimi denominati. Tali contributi, essendo esenti, non sono soggetti neanche alla ritenuta del 4%.

· i finanziamenti erogati alle cooperative edilizie a proprietà indivisa e di abitazione per la costruzione, ristrutturazione e manutenzione ordinaria e straordinaria di immobili destinati all’assegnazione in godimento o in locazione.

     Secondo il quarto comma, non si considerano sopravvenienze attive:

· i versamenti in denaro o in natura a fondo perduto o in conto capitale (quindi senza obbligo di rimborso da parte della società) alle società ed agli enti di cui all’art. 73, 1° comma, lettere a) e b);;

· la rinuncia ai crediti eseguiti dai soci a favore della propria società;

· le riduzioni dei debiti della società in sede di concordato preventivo e fallimentare o per effetto della partecipazione alle perdite da parte dell’associato in partecipazione.
     Ai sensi del quinto comma , la cessione del contratto di leasing dà luogo a sopravvenienza, determinata dal valore normale del bene oggetto del contratto. Nel caso in cui all'atto della cessione vi siano residui canoni di locazione che vengono trasferiti in capo al cessionario, il valore da assumere quale sopravvenienza attiva è dato dal valore normale del bene ridotto dei canoni a scadere attualizzati in base al tasso d’interesse previsto dal contratto o dal prezzo di riscatto.
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	     L’articolo disciplina il trattamento fiscale dei  dividendi e degli interessi attivi, nell’abito del reddito d’impresa.

     Il primo comma,  ribadisce che nel caso di partecipazione in società di persone, i redditi di tali società sono imputati a ciascun socio in proporzione alla sua quota partecipazione indipendentemente dalla loro effettiva percezione.

Queste società non sono  soggetti passivi ai fini delle imposte personali sul reddito, in quanto il reddito prodotto dalle stesse viene assoggettato a tassazione in capo a ciascun socio in base al principio di  “trasparenza” ed in proporzione alla sua quota di partecipazione.

     Il secondo comma disciplina i dividendi percepiti da società o altri enti commerciali relativamente a utili distribuiti da:

● società per azioni, in accomandita per azioni a responsabilità limitata;

● enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali.

     Tali enti concorrono alla formazione del reddito limitatamente ad una quota pari al 5% del loro ammontare. La norma infatti, prevede l’esenzione del 95% di tali proventi.

     L’esclusione de quo si applica anche alla remunerazione relativa ai:

· contratti di associazione in partecipazione e di cointeressenza;

· finanziamenti erogati o garantiti dal socio qualificato o da loro parti correlate.

In altri termini laddove i finanziamenti risultino eccessivi in rapporto al patrimonio netto di competenza del socio erogatore, la loro remunerazione viene trasformata in dividendi ed è, quindi, indeducibile per la società.

     Il terzo comma esclude dall’ambito di applicazione del regime di esenzione al 95% gli utili distribuiti dalle società ed enti di ogni tipo, con o senza personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato, ma diversi da quelli residenti in paesi a regime fiscale privilegiato.

Tale esclusione opera anche per le partecipazioni al capitale o al patrimonio delle società ed enti soggetti ad IRES, non residenti nel territorio dello Stato, considerati similari ad azioni o quote.

     Il quarto comma  prevede l’applicazione delle disposizioni, ove compatibili, che disciplinano i “versamenti dai soci” e “gli utili da partecipazioni” con riferimento all’aumento di capitale sociale mediante passaggio di riserve o altri fondi a capitale.

     Il quinto comma  sancisce che la misura degli interessi se non è determinata per iscritto compete in base al saggio legale, pari al 2,5%.
     Il sesto comma disciplina gli interessi derivanti dai titoli acquisiti mediante operazioni “pronti contro termine”, per le quali si intendono i contratti che si caratterizzano nell’acquisto da parte di un soggetto (cessionario) di titoli con “obbligo” di rivendita a termine dei titoli stessi all’originario venditore (cedente).

     Gli interessi dei titoli acquisiti in base a tali contratti concorreranno a formare il reddito del cessionario per la parte (dietimi) maturata nel periodo di durata del contratto. Lo scarto (positivo o negativo) tra il corrispettivo a pronti e quello a termine, al netto degli interessi maturati, concorre a formare il reddito in base al pro-rata temporis, per la quota, cioè, maturata nell’esercizio. Si applica il criterio di competenza, contemplato dall’art. 109, comma 2, lett.b).

     Il settimo comma  prevede che gli interessi attivi relativi a:
· contratti di conto corrente;

· operazioni bancarie regolate in conto corrente compresi i conti correnti reciproci per sevizi resi intrattenuti tra aziende e istituiti di credito,

concorrono alla determinazione del reddito per il loro intero ammontare, indipendentemente da eventuali compensazioni con interessi passivi effettuate a norma di legge o di contratto.
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	     Sono stati abrogati i commi 2 e 3.

     Il secondo comma prevede: “gli utili derivanti dalla partecipazione in società ed enti soggetti all’imposta sul reddito delle persone giuridiche concorrono a formare il reddito dell’esercizio cui sono percepiti. Si applicano le disposizioni degli artt. 14 e 44, che disciplinano rispettivamente il riconoscimento del credito d’imposta e le somme e i beni che non davano luogo a tassazione”.

     Mentre il terzo comma: “gli interessi, anche se diversi da quelli indicati alle lettere a), b) e h) del comma 1 dell’art. 41, concorrono a formare il reddito per l’ammontare maturato nell’esercizio. Se la misura non è determinata per iscritto gli interessi competono al saggio legale.

Essi concorrevano a formare il reddito secondo il principio di competenza”.
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	      Il primo comma  disciplina i redditi degli immobili che non siano strumentali all’esercizio dell’attività esercitata dall’impresa, né oggetto di produzione o di scambio da parte dell’impresa stessa.

     Tali redditi concorrono a determinare la base imponibile : 

· per l’immobili situati nel territorio dello Stato, si fa riferimento al reddito medio ordinario determinato mediante l’applicazione delle tariffe d’estimo stabilite in base alle norme della legge catastale;

· per l’immobili situati all’estero, si fa riferimento all’ammontare netto risultante dalla valutazione effettuata nello Stato estero per il corrispondente periodo di imposizione o, in caso di difformità per il periodo d’imposizione estero che scade nel corso di quello italiano. In tale ipotesi al contribuente spetta il credito d’imposta per le imposte pagate all’estero.

Se l’immobile non è soggetto all’estero ad imposte sui redditi, il reddito sarà pari all’ammontare percepito nel periodo d’imposta, ridotto del 15% a titolo di deduzione forfetaria di spese.

     Il secondo comma  dispone che le spese e gli altri componenti negativi relativi ai beni immobili che concorrono alla formazione del reddito sulla base delle risultanze catastali non sono ammessi in deduzione.

     N.B. Detta previsione deriva dal fatto che le spese relative a tali immobili sono già state considerate in forma forfetaria nella determinazione delle rendite catastali.
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	Individua i proventi che non concorrono alla determinazione del reddito d’impresa.

In particolare:

a) i proventi esenti;

b) - i proventi già assoggettati ad   imposta alla fonte a titolo definitivo;

- i proventi tassati separatamente;

- i proventi soggetti ad imposta sostitutiva.

N.B.: I proventi di cui alle lettere a) e b), che partecipano alla formazione del risultato civilistico vengono neutralizzati ai fini impositivi in sede di dichiarazione dei redditi mediante apposite variazioni in diminuzione.

c) la riduzione del capitale sociale mediante annullamento di azioni proprie, indipendentemente dalla circostanza se dette azioni siano  state acquistate dalla società prima o dopo in attuazione della relativa deliberazione.

N.B.: Nell’acquisto di azioni proprie vige la  regola generale  che la società non possa acquistare azioni proprie se non nei limiti degli utili distribuibili e delle riserve disponibili risultanti dall’ultimo bilancio regolarmente approvato.

d) i sopraprezzi di emissione delle azioni o quote di conguaglio versati dai sottoscrittori di nuove azioni o quote.

N.B.: Il sopraprezzo è il maggior costo sostenuto dal sottoscrittore delle azioni emesse in sede di aumento del capitale sociale per l’acquisto di una quota di partecipazione sociale. In questo caso il prezzo di emissione delle azioni o quote è superiore rispetto al loro valore nominale.

Gli interessi di conguaglio sono versati dai sottoscrittori di nuove azioni o quote, attribuite in godimento a decorrere da una data anteriore a quella dell’emissione delle stesse.


	58
	Secondo la vecchia normativa non partecipavano alla determinazione del reddito anche i proventi relativi:

c) alle indennità per la cessazione di rapporti di agenzia delle persone fisiche;

d) alle plusvalenze, alle indennità e agli altri redditi indicati alle lettere da g) e n) del comma 1 dell’articolo 16, quando ne è richiesta la tassazione separata a norma del comma 2 dello stesso articolo.

	Variazione delle rimanenze

Segue

Variazione delle rimanenze

Segue

Variazione delle rimanenze

Segue

Variazione delle rimanenze

Segue

Variazione delle rimanenze

Segue

Variazione delle rimanenze

Segue

Variazione delle rimanenze
	92
	     Le rimanenze di magazzino sono considerate componenti oggetto di stima a chiusura d’esercizio, costituenti valori comuni a due esercizi contigui. Le stesse rientrano nella categoria dei c.d. costi sospesi, cioè quei costi che non hanno trovato ancora corrispondenza in ricavi.

     Ai sensi del primo comma,  concorrono a determinare il reddito di esercizio le variazioni delle rimanenze finali, relative a:

· beni e  prodotti alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa;

· materie prime e sussidiarie;

· semilavorati e altri beni mobili, rispetto alle esistenze iniziali. 

     La seconda parte del primo comma stabilisce che le rimanenze finali di beni che non sono state valutate secondo il criterio dei costi specifici o a norma dell’articolo  successivo sono assunte ai fini della determinazione del reddito complessivo per categorie omogenee:

· per natura, cioè i beni devono essere raggruppati con riferimento alle loro proprietà e caratteristiche merceologiche, appartenenti allo stesso genere ancorché di diverso tipo.

· per valore, cioè i beni devono essere raggruppati con riferimento al contenuto economico da determinarsi al valore normale al momento del loro raggruppamento.

N.B. Le rimanenze finali, raggruppate in categorie omogenee concorrono alla formazione del reddito per un valore non inferiore a quello che risulta dall’applicazione dei criteri di valutazione, che sono:

1) LIFO a scatti;

2) Media ponderata;

3) LIFO (primo entrato, primo uscito);

4) Varianti LIFO a scatti;

5) Metodo del prezzo al dettaglio.

     Il  secondo e terzo comma prevedono come criterio base di valutazione dei beni in rimanenza, il metodo LIFO (last in first out):

·  nel primo esercizio si attribuisce a ciascuna unità a rimanenza il valore che deriva dalla divisione del costo complessivo dei beni prodotti e acquistati nell’esercizio stesso per la loro quantità.

· Il valore così ottenuto, si moltiplica per la quantità di beni in rimanenza: si ottiene così l’ammontare complessivo delle rimanenze.

· Negli esercizi successivi, se la quantità delle rimanenze è aumentata, si attribuisce a ciascuna unità in più il valore che deriva dalla divisione del costo complessivo dei beni prodotti o acquistati nell’esercizio per la loro quantità; le maggiori quantità vanno tenute distinte, ai fini della valutazione, da quelle già esistenti alla fine del precedente esercizio il cui valore non varia.

· Se, invece, la quantità è diminuita, in base al LIFO a scatti, si ritiene siano usciti dal magazzino i beni acquistati o prodotti nell’esercizio più recente; le rimanenze sono costituite, ai fini della loro valutazione, dagli acquisti o prodotti più remoti, valutati sempre facendo riferimento all’esercizio di formazione.

     Relativamente alle imprese che valutano in bilancio le rimanenze finali con il metodo della media ponderata o FIFO (primo entrato, primo uscito) o con varianti del metodo LIFO a scatti, il quarto comma stabilisce che le rimanenze finali sono assunte per il valore che risulta dall’applicazione del metodo adottato.

     Ne consegue che le imprese a contabilità semplificata, non redigendo il bilancio, non potranno adottare i sopra citati criteri, ma esclusivamente il metodo LIFO a scatti.

     Il quinto comma  prevede la possibilità di effettuare una svalutazione di magazzino, nel caso in cui il valore unitario medio dei beni, determinato in base ai criteri sopra descritti, risulti superiore al valore normale medio di mercato degli stessi nell’ultimo mese dell’esercizio.

     Nel momento in cui si verifica tale condizione, la valutazione delle rimanenze è effettuata moltiplicando l’intera quantità esistente in magazzino,  indipendentemente dai  periodi di formazione, per il valore normale medio.
N.B.: Ai sensi del comma 3 dell’art. 9 per valore normale si intende il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni e servizi della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza.

     Lo stesso quinto comma  stabilisce che per le valute estere il valore normale è costituito dal valore secondo il cambio della valuta alla data di chiusura dell’esercizio.

     La norma, implicitamente, riconosce che le valute estere costituiscono beni-merce e concorrono alla determinazione del reddito d’impresa  sotto forma di ricavi (in caso di cessione) o di rimanenze finali.

     Il sesto comma  stabilisce che i prodotti in corso di lavorazione ed i servizi in corso di esecuzione al termine dell’esercizio, che non abbiano una durata superiore ad un anno, sono valutati in base alle spese sostenute nell’esercizio.

     Il settimo comma  sostiene che le rimanenze finali di un esercizio nell’ammontare indicato dal contribuente, costituiscono le esistenze iniziali dell’esercizio successivo.

     Il tutto sta a significare che  le esistenze iniziali di un esercizio concorrono alla determinazione del reddito d’esercizio stesso per un ammontare pari a quello delle rimanenze finali indicato dal contribuente nella dichiarazione dei redditi relativa all’esercizio precedente.

     Tale comma afferma il principio della continuità dei valori di bilancio.

     L’ ottavo comma  sancisce il metodo di valutazione delle rimanenze in base al criterio del prezzo al dettaglio (retail inventory method) il quale è consentito solo agli esercenti attività di commercio al minuto.

     Tale criterio risponde alle esigenze di semplificazione della gestione del magazzino degli operatori che operano in tale settore e si applica anche in deroga alle norme contenute nel primo comma .

     L’applicazione del metodo del prezzo al dettaglio è subordinato alla condizione che nella dichiarazione dei redditi o in un apposito allegato vengano illustrati i suoi criteri e modalità applicativi, con riferimento non solo all’oggetto ma anche alla struttura organizzativa dell’impresa.
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	93
	     L’articolo fissa i criteri di valutazione delle rimanenze delle opere, forniture e servizi di durata ultrannuale in corso di esecuzione a chiusura di esercizio.

     Il primo comma  stabilisce che le variazioni delle rimanenze finali delle opere, forniture e servizi pattuiti come oggetto unitario e con tempo di esecuzione ultrannuale, rispetto alle esistenze iniziali, concorrono a formare il reddito d’esercizio.

     A tal fine le opere, forniture e servizi in caso di esecuzione a chiusura d’esercizio sono iscritte tra le rimanenze finali, che costituiscono, poi, esistenze iniziali dell’esercizio successivo, in base ai corrispettivi pattuiti o liquidati non a titolo definitivo.

     I contratti relativi ad opere, forniture e servizi sono in genere riconducibili alle seguenti fattispecie:

· contratto di appalto di opere (art. 1655 c.c.);

· contratto di appalto di servizi (art. 1677 c.c.);

· contratto di somministrazione (art. 1559 c.c.).

N.B.: Un’opera, un servizio o una fornitura si definiscono ultrannuali quando, rispettivamente, la sua durata di esecuzione, la sua realizzazione o la sua fornitura, sono superiori ai dodici mesi.
Le opere, forniture e servizi con tempo di esecuzione non superiore all’anno sono, invece, disciplinati dall’art. 92, comma 5, che prevede la valutazione a costi specifici.

     Ai sensi del secondo comma,  la valutazione delle opere, forniture e servizi di duratura ultrannuali è fatta sulla base dei corrispettivi pattuiti in relazione alle prestazioni effettuate fino a quel momento.

     Per le opere, forniture e servizi per i quali sono previsti un prezzo a corpo e liquidazioni parziali sulla base di stati di avanzamento, la valutazione, in sede di rimanenze finali, va effettuata sulla base degli stati di avanzamento liquidati non a titolo definitivo.

     Ne deriva che la valutazione include una quota di utile, calcolata sulla base del corrispettivo complessivamente pattuito, attribuita alla parte delle prestazioni stesse già eseguite, di pertinenza dell’esercizio (c.d. principio della percentuale di avanzamento).

     Il secondo periodo del secondo comma  stabilisce che, qualora l’impresa richieda maggiorazioni di prezzo per revisione prezzi in applicazione di disposizioni di legge o di clausole contrattuali, di esse si tiene conto in misura non inferiore al 50% dell’importo richiesto.

     Ai fini del loro riconoscimento, si presume che tali maggiorazioni abbiano un fondamento concreto in fatti e circostanze contemplati dalla legge o dalla volontà contrattuale.

     In mancanza di fondamento giuridico, non possono essere considerate maggiorazioni.

     Il terzo comma  prende in considerazione i rischi contrattuali a cui qualsiasi imprenditore può andare incontro.

     L’impresa può, pertanto, a suo giudizio ridurre il valore delle rimanenze relative ad opere, forniture e servizi in corso di esecuzione di durata ultrannuale in misura non inferiore al 2% per rischio contrattuale, elevabile al 4% nel caso di opere, servizi e forniture eseguite all’estero.

     Tale riduzione ha natura prudenziale ed è demandata al giudizio del contribuente, non ammettendo alcuna interferenza da parte dell’Ufficio in sede di controllo.

     Ai sensi del quarto comma, i corrispettivi liquidati a titolo definitivo del committente non si comprendono tra le rimanenze ma tra i ricavi.

     Le liquidazioni a titolo definitivo possono riguardare: 

· l’esecuzione totale del contratto;

· l’esecuzione parziale, per la quale occorre tener presente che:

· i corrispettivi liquidati a titolo definitivo  sono ricavi e, come tali, vanno esclusi dalle rimanenze;

· la parte delle opere, forniture e servizi non ancora liquidati in via definitiva, costituisce rimanenza finale.
     Il quinto comma  prevede una deroga ai criteri di valutazione indicati nei commi precedenti.

     In particolare, le imprese che contabilizzano in bilancio le opere, le forniture ed i servizi, valutando le rimanenze al costo e imputando i corrispettivi interamente all’esercizio nel quale sono consegnate le opere ed ultimate i servizi e le forniture, possono essere autorizzate dal competente Ufficio delle Entrate ad adottare lo stesso metodo di valutazione anche ai fini della determinazione del reddito.

     Secondo tale criterio (c.d. metodo della commessa completata) il reddito viene determinato all’ultimazione dell’opera, senza effettuare valutazioni parziali delle rimanenze.

     L’autorizzazione dell’Ufficio ha effetto a partire dal periodo d’imposta in corso alla data del suo rilascio ed a condizione che il contribuente applichi il metodo di “valutazione al costo” per tutte le opere, forniture e servizi.

     Tale autorizzazione è rilasciata dietro presentazione di un’apposita richiesta, inviata o spedita all’Ufficio mediante raccomandata e s’intende accolta se l’Ufficio non notifica avviso contrario entro tre mesi (art. 9 – D.P.R. 42/88).

     Il sesto comma fa obbligo di allegare alla dichiarazione dei redditi per ciascuna opera, fornitura o servizio apposito prospetto nel quale vanno indicati gli estremi del contratto, le generalità e la residenza del committente, la scadenza prevista, gli altri elementi tenuti a base per la valutazione e per la collocazione di tali elementi nei conti dell’impresa.

     Considerato che non è più prevista l’allegazione di alcuna documentazione alla dichiarazione dei redditi, tale prospetto dovrà solo essere compilato dal contribuente ed esibito a richiesta dell’Amministrazione Finanziaria.

     Il settimo comma stabilisce che i corrispettivi derivanti da contratti di opere, forniture e servizi, pattuiti in valuta estera e non ancora riscossi, si considerano, ai fini degli accantonamenti per rischio di cambio, come crediti, anche se non risultano in bilancio.
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	     L’articolo disciplina i criteri di valutazione dei titoli e delle partecipazioni esistenti al termine dell’esercizio che fanno parte dell’attivo circolante.

     Il primo comma sancisce che le azioni, le quote di partecipazione in società ed enti indicati nelle:

· lett. a) s.p.a., s.a.p.a., s.r.l., soc. coop. e di mutua assicurazione;

· lett. b) società ed enti di ogni tipo, con o senza personalità giuridica, non residenti, comprese le partecipazioni non rappresentate da titoli, nonchè le obbligazioni e gli altri titoli di serie o di massa, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie

sono valutati applicando applicando le regole previste per le variazioni delle rimanenze, e quindi, sulla base dei seguenti criteri:

· LIFO a scatti;

· Media ponderata;

· FIFO (primo entrato, primo uscito);

· Varianti del LIFO a scatti;

· Costi specifici.

     Il secondo comma  stabilisce che le cessioni di titoli derivanti da contratti di riporto e quelle “pronti contro termine” che prevedono per il cessionario l’obbligo di rivendita a termine e i titoli, non determinano variazione delle rimanenze dei titoli.

     Ne consegue che detti titoli restano nel magazzino del cedente che li riacquisterà a termine; mentre l’operazione relativa risulta annotata nello stato patrimoniale delle due parti sotto forma di debito (cedente) e di credito (acquirente).

     Il terzo comma  stabilisce che ai fini del raggruppamento in categorie omogenee, per la determinazione del valore delle rimanenze si considerano della stessa natura, prescindendo dal loro valore, quei titoli e quelle partecipazioni emessi:

· dallo stesso soggetto;

· aventi le medesime caratteristiche.

     Tali criteri di determinazione del valore delle rimanenze costituiscono un limite al di sotto del quale l’impresa non può posizionarsi.

     Il quarto comma  individua il criterio di determinazione del valore minimo fino al quale, agli effetti fiscali, viene riconosciuta la svalutazione del magazzino titoli e partecipazioni.

     Quando, cioè, il valore unitario dei titoli e delle partecipazioni costituenti attivo circolante, determinati secondo i criteri sopra descritti, risulta inferiore al valore minimo, la valutazione dei beni può essere fatta in base a tal minor valore.

N.B.: Il valore minimo, dato dal prodotto dell’intera quantità posseduta per il valore normale, è costituito da:

a) - la media aritmetica dei prezzi rilevati nell’ultimo mese per titoli negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri;

- per le azioni o titoli similari non negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, riducendo il valore unitario medio (determinato in base al criteri LIFO, della media ponderata o FIFO) in misura proporzionalmente corrispondente alle diminuzioni patrimoniali risultanti dal raffronto fra l’ultimo bilancio approvato dalla società o ente partecipato antecedente all’acquisto e l’ultimo bilancio che precede la valutazione o, se successiva, le deliberazioni di riduzione del capitale per perdite;

b) per gli altri titoli, diversi da quelli sopra indicati, dal valore normale dei titoli aventi analoghe caratteristiche negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri e, in mancanza, in base ad altri elementi determinabili in modo obiettivo.

     Il quinto comma  disciplina l’ipotesi di distribuzione gratuita di azioni in conseguenza dell’aumento del capitale della società emittente mediante il passaggio di riserve a capitale sociale.

     In tal caso, il numero delle azioni ricevute gratuitamente si aggiunge al numero di quelle già possedute in proporzione alla quantità delle singole voci della corrispondente categoria e il valore unitario si determina, per ciascuna voce, dividendo il costo complessivo delle azioni già possedute per il numero complessivo delle azioni.

N.B.: Dal punto di vista pratico, aumenta il numero delle azioni ma non il valore complessivo della partecipazione, dato che con il passaggio di riserve a capitale sociale non  si è verificato alcun incremento del patrimonio netto.

     Il sesto comma  disciplina il trattamento dei versamenti fatti dai soci a fondo perduto o in conto capitale, compresa anche l’ipotesi di rinuncia ai crediti che il socio vanta nei confronti della società partecipata.

     In tale ipotesi, l’ammontare dei versamenti fatti o delle rinunce ai crediti si aggiunge al costo delle azioni in proporzione alla quantità delle singole voci della corrispondente categoria.

Tuttavia, nel caso in cui il versamento o la remissione del debito da parte del socio venga effettuato a copertura di perdite, ne è consentita la deduzione per la parte che eccede il patrimonio netto della società emittente risultante dopo la copertura.

     Il settimo comma stabilisce che i criteri di valutazione, sopra descritti si applicano anche alle partecipazioni possedute non rappresentate dai titoli, come è il caso delle quote di società a responsabilità limitata.
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	     L’articolo disciplina le modalità di deduzioni delle spese sostenute dal datore di lavoro imprenditore in relazione ai propri lavoratori, siano essi dipendenti o collaboratori coordinati e continuativi.

     Ai sensi del primo comma si comprendono tra le spese per prestazioni di lavoro dipendente anche quelle sostenute in denaro o in natura a titolo di liberalità a favore dei dipendenti, salvo il disposto del comma 1 dell’art. 65.

     Quest’ultimo nello stabilire una eccezione sostiene che le spese relative ad opere o servizi utilizzabili dalla generalità dei dipendenti categorie di essi, sostenute volontariamente per finalità educative, ricreative, di istruzione, di assistenza sociale, sanitarie o culto, sono deducibili per un ammontare non superiore al 5 per mille dell’ammontare delle spese per prestazioni di lavoro dipendente risultante dalla dichiarazione dei redditi.

     Il secondo comma stabilisce che non sono deducibili i canoni di locazione e quelli di leasing, nonché le spese relative al funzionamento di strutture ricettive.

     In altri termini, viene affermata con presenzione assoluta la non nerenza di tali spese all’attività d’impresa.

     Sono, però, deducibili le spese relative a servizi di mensa destinati a tutti i dipendenti e a servizi di alloggio destinati a dipendenti in trasferta temporanea.

     La seconda parte dello stesso comma sostiene che i canoni di locazione anche finanziaria e le spese di manutenzione dei fabbricati concessi in uso ai dipendenti sono deducibili per un importo non superiore a quello che costituisce reddito per i dipendenti a norma dell’art. 48, comma 4, lett. c), corrispondente,fino al 31/12/1997, al costo sostenuto dal datore di lavoro, e dall’01/01/1998, a seguito della riforma integrale dell’art. 48, al loro valore nomale.

Si sottolinea che per fabbricato non si intende meramente e semplicemente l’abitazione, ma anche il box auto, la cantina.

     Il secondo comma prevede, altresì, con decorrenza 2001, che nella ipotesi in cui i fabbricati siano concessi in uso ai dipendenti che abbiano trasferito la loro residenza per esigenze di lavoro nel comune in cui prestano l’attività, per il periodo d’imposta in cui si verifica il trasferimento la loro residenza per esigenze di lavoro nel comune in cui prestano, per il periodo d’imposta in cui si verifica il trasferimento e nei due periodi successivi, tali canoni e spese sono per il datore di lavoro interamente deducibili.

     Il terzo comma fissa i limiti entro i quali sono deducibili le spese sostenute in trasferta fuori dal territorio comunale dai dipendenti e dai titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa.

     In particolare, le spese di vitto e alloggio per trasferte in Italia sono ammesse in deduzione fino ad un ammontare massimo giornaliero di £ 180,56, e per trasferte all’estero fino a £ 258,23.

Qualora poi, il dipendente o il titolare del rapporto coordinato e continuativo sia stato autorizzato per una specifica trasferta all’uso del mezzo proprio ovvero al noleggio di un autoveicolo, la spesa deducibile è limitata, rispettivamente, al costo di percorrenza o alla tariffa di noleggio relative ad autoveicoli di potenza non superiore a 17 cv fiscali, o a 20 cv fiscali se diesel.

     Il quarto comma stabilisce in via generale, che tutte imprese autorizzate all’autotrasporto di merci, in luogo della deduzione, anche analitica, delle spese sostenute furoi del territori comunale, possono dedurre un importo forfetario pari, dal 2002, a € 59,65 elevate a € 95,80 per le trasferte all’estero, ferma restano l’integrale deducibilità delle spese di viaggio e di trasporto.

     Il quinto comma consente la deduciblità fiscale dei compensi corrisposti all’amministratore, secondo il principio di cassa.

     I compensi spettanti agli amministratori di società di persone sono deducibili nell’esercizio in cui sono corrisposti. Così, come quelli erogati sotto forma di partecipazione agli utili, spettanti anche ai promotori e soci fondatori, sono deducibili anche se non transitano nel conto economico.

     La ragione per cui non è necessario imputare le suindicate partecipazioni agli utili nel conto economico, risiede nel fatto che dette partecipazioni agli utili, essendo calcolate dopo aver determinato l’utile di esercizio risultante dal conto economico stesso, costituiscono una ripartizione dell’utile prodotto e non hanno, quindi natura dei costi.

     Infine, il sesto comma, fermo restando la disposizione dell’art. 109, 9° comma, lett. b), ammette la deducibilità fiscale delle partecipazioni agli utili spettanti ai lavoratori dipendenti e agli associati in partecipazione e stabilisce che esse sono computate in diminuzione del reddito dell’esercizio di competenza (a differenza del compenso all’amministratore di cui al quinto comma), indipendentemente dalla impugnazione al conto economico.
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	     Il primo comma stabilisce, con una presunzione assoluta, che la quota di interessi passivi, che residua dopo aver applicato le disposizioni relative al pro-rata patrimoniale e alla sottocapitalizzazione, per la parte corrispondente al rapporto che intercorre tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi che concorrono a formare il reddito e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi, compresi anche gli esenti.

     Tale disposizione non è altro che un’applicazione del principio generale dell’inerenza degli oneri e delle spese deducibili.

     Il secondo comma, indica tassativamente i limiti in cui i ricavi e i proventi concorrono alla formazione del  rapporto di deducibilità. Non si tiene conto: 

a) - delle sopravvenienze attive accantonate a norma dell’art. 88; 

- dei proventi soggetti a ritenuta alla  fonte a titolo d’imposta sostitutiva,

- dei saldi di rivalutazione monetaria;

b) i ricavi che derivano dalla cessione dei titoli e valute estere, concorrono nei limiti della quota di utile lordo realizzato e senza tener conto delle rimanenze;

c) le plusvalenze patrimoniali, concorrono nei limiti dell’ammontare previsto dall’art. 86;

d) le plusvalenze esenti concorrono per il loro intero ammontare;

e) gli interessi di provenienza estera e dei dividendi rilevano per l’intero ammontare, indipendentemente dal loro concorso alla formazione del reddito d’esercizio;

f) i proventi immobiliari, partecipano alla determinazione del reddito d’impresa nella misura per essi stabilita;

g) le rimanenze rilevano nei limiti degli incrementi formati nell’esercizio e non già per il loro ammontare.

     Il terzo comma stabilisce che gli interessi passivi non sono ammessi in deduzione fino alla concorrenza dell’ammontare complessivo degli interessi o altri proventi esenti derivanti da obbligazioni pubbliche o private sottoscritte, acquistate o ricevute in usufrutto o pegno a decorrere dal 28 novembre 1984 o da cedole acquistate separatamente dai titoli a decorrere dalla stessa data.

     Gli interessi passivi eccedenti l’ammontare di quelli esenti di cui in precedenza concorrono per detta eccedenza, alla formazione del rapporto di deducibilità.
	63
	E’ stata abrogata la lett. g), del primo comma, secondo la quale i proventi derivanti dall’allevamento degli animali si compensavano nell’ammontare stabilito dall’art. 78, a meno che l’imprenditore non aveva optato per la tassazione ordinaria.

E’ stato abrogato, altresì, il quarto comma che fissava il principio secondo il quale l’interessi passivi non computati nella determinazione del reddito d’impresa non possono essere dedotti dal reddito complessivo, ai sensi della lett. c) e d) del 1° comma dell’art. 10.
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	     Il pro rata è il risultato di un rapporto patrimoniale di indeducibilità, rettificato per tener conto della presenza di dividendi assoggettati a tassazione.

     Il primo comma stabilisce che tre sono le condizioni che conducono all’individuazione di una quota di oneri finanziari indeducibili:

1) Possesso di partecipazioni che determinano plusvalenze esenti. Tale condizione è da riscontrare “alla fine del periodo d’imposta”, per cui si ha l’immediata percezione del momento in cui la verifica andrà effettuata.

2) Valore di libro di tali partecipazioni superiore al valore del patrimonio netto contabile della partecipante. Tale condizione impone un confronto tra due valori presenti nello stato patrimoniale, senza quindi richiedere al contribuente di determinare il valore corrente delle partecipazioni possedute, né una valutazione “di mercato” del patrimonio della partecipante.

3) Eccedenza degli interessi passivi, al netto di quelli resi indeducibili per effetto dell’art. 98, sugli interessi attivi.

Tale condizione è preliminare ai calcoli successivi, nel senso che se la situazione finanziaria dell’impresa mostra una differenza attiva netta dei proventi sugli oneri non occorre procedere oltre.

     Non occorre considerare tra gli interessi passivi quelli resi indeducibili dalla norma sulla thin capitalization.

     A norma del secondo comma, per il calcolo del patrimonio netto contabile, occorre:

· considerare l’utile di esercizio;

· portare a riduzione i crediti per obblighi di conferimento non ancora assolti;

· dedurre le perdite subite e non ripianate con accantonamento di utili o conferimenti in denaro o in natura entro la data di approvazione del bilancio relativo al secondo esercizio successivo a quello cui si riferiscono.

     Nel determinare il valore di libro delle partecipazioni occorre, non considerare, oltre a quelle che non godono del regime della partecipation exemption:

1) le partecipazioni in società che hanno optato per il regime del consolidato fiscale (nazionale o mondiale), salvo il caso dell’interruzione della tassazione di gruppo;

2) le partecipazioni in società il cui reddito è imputato ai soci per trasparenza.

In quest’ultimo caso, tuttavia, la deducibilità della quota di interessi passivi indirettamente riferibile a queste partecipazioni si rende definitiva solo qualora esse siano mantenute almeno sino alla fine del terzo anno successivo al loro acquisto.

Altrimenti, gli interessi relativi dedotti nei precedenti esercizi vanno ricondotti a tassazione, con una apposita rettifica in aumento del reddito imponibile.
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	     La norma disciplina la c.d. thin capitalization, introducendo un limite alla deducibilità degli oneri finanziari relativi a finanziamenti erogati o garantiti dal socio qualificato e da sue parti correlate.

     Ai sensi del primo comma, qualora il rapporto tra i predetti finanziamenti e la quota di patrimonio netto contabile di pertinenza del socio qualificato e delle sue parti correlate, aumentato degli apporti di capitale effettuati da tali soggetti in esecuzione dei contratti di associazione in partecipazione, sia superiore, in qualsiasi momento durante l’esercizio, a quello di quattro a uno, gli oneri finanziari relativi ai finanziamenti eccedenti saranno considerati utili distribuibili e, in quanto tali, indeducibili dal reddito imponibile. 

     L’indeducibilità degli interessi non si applica, ai sensi del secondo comma:

· quando l’ammontare complessivo dei finanziamenti erogati o garantiti dal socio qualificato o da sue parti correlate non eccede quattro volte il patrimonio netto contabile, così come risultante dal bilancio relativo all’esercizio precedente, comprensivo dell’utile dello stesso esercizio non distribuito e rettificato in diminuzione;

· qualora il contribuente debitore riesca a dimostrare che i finanziamenti erogati dal socio o da sue parti correlate siano giustificati dalla propria capacità di credito e che gli stessi sarebbero stati erogati anche da terzi indipendenti.

     Il terzo comma specifica che:

· i finanziamenti si considerano eccedenti per la parte della loro consistenza media eccedente il rapporto di quattro a uno;

· si considerano parti correlate le società controllate dal socio qualificato e, in caso di socio qualificato “persona fisica”, anche il coniuge, i parenti entro il terzo grado e gli affini entro il secondo grado;

· il socio è qualificato quando:

1. controlla direttamente o indirettamente il soggetto debitore;

2. quando detiene una partecipazione non inferiore al 25% del capitale sociale dello stesso debitore, alla determinazione della quale concorrono le partecipazioni detenute da sue parti correlate.

Non sono considerati soci qualificati, invece, lo Stato e gli enti pubblici;

· ai finanziamenti erogati o garantiti dal socio qualificato si aggiungono quelli erogati o garantiti da sue parti correlate;

· per il calcolo della quota del socio qualificato e di sue parti correlate, rilevante ai fini del rapporto, si deve considerare il patrimonio netto contabile risultante dal bilancio relativo all’esercizio precedente, comprensivo dell’utile non distribuito relativo allo stesso esercizio, rettificato in diminuzione, tenendo conto:

1. dei crediti risultanti nell’attivo patrimoniale relativi ad obblighi di conferimento non ancora eseguiti;

2. del valore di libro delle azioni proprie in portafoglio;

3. delle perdite non coperte, entro la data di approvazione del bilancio relativo al secondo esercizio successivo a quello cui le stesse si riferiscono, mediante l’accantonamento di utili o l’esecuzione di conferimenti in denaro o in natura;

4. del minore tra il valore di libro e il patrimonio netto contabile delle partecipazioni in società controllate e collegate, residenti nel territorio dello Stato;

· la consistenza media dei finanziamenti si determina sommando il relativo ammontare complessivo esistente al termine di ogni giornata del periodo d’imposta e dividendo tale somma per il numero di giorni del periodo stesso. I finanziamenti infruttiferi si dovranno considerare solo se la remunerazione media è superiore al tasso ufficiale di riferimento maggiorato di un punto percentuale;

· la remunerazione dei finanziamenti eccedenti è calcolata applicando agli stessi il tasso che corrisponde al rapporto tra la remunerazione complessiva dei finanziamenti, maturata nel periodo d’imposta e la consistenza media degli stessi.

     Ai sensi del quarto comma, ai fini della determinazione del rapporto, si considerano finanziamenti erogati o garantiti dal socio qualificato o da sue parti correlate, quelli derivanti:

· da mutui e depositi di denaro;

· da ogni altro rapporto avente natura finanziaria.

     In base al quinto comma, ai fini della determinazione del predetto rapporto non rilevano i finanziamenti assunti nell’esercizio:

· dell’attività bancaria;

· dell’attività svolta da società di gestione e società finanziarie, fatta eccezione per le società che esercitano in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipazioni.

     Oltre ai finanziamenti erogati direttamente dal socio o da sue parti correlate, rientrano nell’ambito di applicazione della norma anche quelli solamente garantiti da tali soggetti.

     A norma del sesto comma, i debiti garantiti sono quelli assistiti da garanzie reali, personali e di fatto fornite dal socio o da sue parti correlate, anche mediante comportamenti ed atti giuridici che, pur non essendo formalmente prestazioni di garanzia, ottengono lo stesso effetto economico.

     Ai sensi del settimo comma, sono esclusi dall’ambito di applicazione della norma i contribuenti che rientrano nell’applicazione degli studi di settore (che hanno, cioè, un volume di ricavi inferiore a euro 5.164.569).

La norma si applica, invece, in ogni caso, alle società che esercitano in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipazione.

	//
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	     Il primo comma individua le imposte escluse dalla deduzione, in particolare considera indeducibili:

· le imposte sui redditi;

· le imposte per le quali è prevista la rivalsa, anche facoltativa.

NB.: Appartengono a quest’ultimo gruppo:

a) l’imposta sul valore aggiunto, che è caratterizzata dal principio della neutralità, in base al quale l’IVA assolta sugli acquisti deve essere portata in detrazione dall’IVA dovuta sulle vendite.

Costituiscono eccezione a tale principio alcuni casi in cui l'imposta assolta sugli acquisti non è detraibile per ragioni oggettive o soggettive.

b) imposta sulle assicurazioni.

3) tutte quelle che sono indeducibili per espressa previsione delle norme che le hanno istituite.

N.B.: Appartengono a questo gruppo:

· imposta comunale sugli immobili (D. Lgs. 504/1992);

· imposta regionale sulle attività produttive (D. Lgs. 446/1997);

· imposta sostitutiva sulle cessioni d’aziende e di partecipazioni di controllo/collegamento (D. Lgs. 358/1997);

· imposta sostitutiva sui conferimenti d’aziende e di partecipazioni di controllo/collegamento (D. Lgs. 358/1997);

· imposta sostitutiva sui disavanzi di fusione/scissione (D. Lgs. 368/1997); 

· imposta sostitutiva per rivalutazione facoltativa (L 448/2001);

· imposta sostitutiva su riserve e fondi in sospensione d’imposta (L 448/2001); 

· imposta sostitutiva su riserve e fondi in sospensione d’imposta (D.L.282/2002). 

     Il secondo periodo del primo comma dispone la deducibilità delle altre imposte nel periodo d’imposta in cui sono pagate.

NB.: Tra i principali tributi che appartengono a questa categoria ricordiamo i seguenti:

· imposta di registro;

· imposte comunali minori;

· imposta sostitutiva delle aziende di credito (articolo 17 del DPR 601/1973),

· tasse di concessione governativa. 

     Il secondo comma ammette in deduzione gli accantonamenti per le imposte non ancora definitivamente accertate poiché:

· non è ancora trascorso il periodo di prescrizione;

· non si è ancora concluso l’iter contenzioso.

La deduzione è consentita nei limiti dell’ammontare corrispondente alle dichiarazioni presentate, agli accertamenti o provvedimenti degli uffici e alle decisioni delle Commissioni tributarie.

     Ai sensi del terzo comma, i contributi versati alle associazioni sindacali e alle associazioni di categoria sono deducibili, a condizione che siano dovuti in conformità a deliberazione formale dell'associazione stessa. 

NB.: Tutti i contributi in questione sono perciò deducibili per cassa, nel senso cioè che la deducibilità resta subordinata alla condizione che i contributi siano stati effettivamente pagati.
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	     Il primo comma disciplina la deducibilità delle spese relative a opere o servizi a favore dei dipendenti. 

Stabilisce condizioni che riguardano sia l'utilizzo delle opere o dei servizi sia le finalità cui le opere o i servizi devono essere dirette. 

In particolare è previsto che: 

· l'utilizzo deve avvenire da parte della generalità dei dipendenti o di categorie di dipendenti, 

· le finalità devono essere di educazione, istruzione, ricreazione, assistenza sociale, assistenza sanitaria o culto. 
     Se ricorrono entrambe le condizioni che abbiamo indicato, le spese relative alle opere ed ai servizi possono essere dedotte dal reddito di impresa per un importo non superiore al 5 per mille dell'ammontare delle spese per prestazioni di lavoro dipendente risultante dalla dichiarazione dei redditi. 

NB. : Nella voce spese per prestazioni, alla quale deve essere applicata la percentuale del 5 per mille, devono essere compresi:

- gli stipendi e i salari maturati nel periodo di imposta, 

- gli accantonamenti per il trattamento di fine rapporto, 

- i contributi a carico del datore di lavoro. 

Tutte queste voci devono essere determinate in base al principio della competenza (non rilevano quindi, gli importi pagati ma quelli maturati a carico dell'esercizio).

La deduzione per questo tipo di spese non presuppone l'esistenza di un reddito imponibile minimo, di conseguenza la deduzione può essere fatta valere anche quando il risultato fiscale si concretizza in una perdita. 

     Il secondo comma elenca una serie di erogazioni liberali e di spese deducibili ai fini della determinazione del reddito d’impresa.

NB.: A differenza di quanto viene disposto per le spese per i dipendenti, occorre rilevare che per quanto riguarda gli oneri di utilità sociale,:

· il criterio a cui fare riferimento ai fini della deduzione è quello di cassa.

· la deducibilità è condizionata dalla presenza di un reddito di impresa positivo.

In particolare :

· la lettera a) del secondo comma si occupa  delle erogazioni fatte a favore di soggetti che devono rispettare due requisiti: 

- si deve trattare di persone giuridiche; 

- gli scopi esclusivi della loro attività devono riguardare l’educazione, l’istruzione, la ricreazione, l’assistenza sociale e sanitaria, il culto e la ricerca scientifica. 

Il limite di deducibilità per queste erogazioni è fissato nella misura massima  del 2 % del reddito di impresa dichiarato. 

NB. Per   reddito dichiarato si intende quello che emerge dalle risultanze del bilancio.

     Inoltre sempre alla lettera a) è contenuta l'indicazione di un altro tipo di onere deducibile:

i contributi, le donazioni e le oblazioni a favore delle organizzazioni non governative che operano nel campo della cooperazione con i Paesi in via di sviluppo. 

Anche per queste vale il limite di deducibilità succitato.

NB. : Per usufruire di tale deduzione è necessario che le suddette organizzazioni abbiano ottenuto il riconoscimento di idoneità con decreto del ministro degli affari esterisentito il parere della Commissione per le organizzazioni non governative.

· la lettera b) del succitato comma disciplina le erogazione liberali per la ricerca scientifica nel Mezzogiorno. In particolare per  beneficiare dell’erogazione gli enti devono  possedere le seguenti caratteristiche: 

· si deve trattare di persone giuridiche,

· devono avere la sede legale nel Mezzogiorno; 

· la finalità esclusiva deve essere la ricerca scientifica. 

Il limite massimo di deducibilità è pari al 2% del reddito di impresa dichiarato. 

· la lettera c) prende in considerazione le erogazioni fatte a favore di due tipi di enti: 

· università, 

· istituti di istruzione universitaria. 

Anche in questo caso, il limite massimo di deducibilità è pari al 2% del reddito di impresa dichiarato. 

· la lettera d) disciplina le erogazioni a favore dei concessionari per la radiodiffusione,  imponendo limitazioni sia soggettive sia in relazione all'attività svolta. In particolare, si deve trattare:

· di concessionari privati

· di attività diretta alla diffusione sonora a carattere comunitario. 

La percentuale di deducibilità è in questo caso minore, in quanto viene fissata nella misura massima dell'1% del reddito imponibile.

NB. : Il riferimento alla nozione di reddito imponibile è anomala. Di conseguenza, anche in questa ipotesi la base di riferimento deve essere rappresentata dal reddito di impresa.

· la lettera e) del comma secondo, statuisce che sono deducibili  le spese sostenute dai soggetti obbligati a manutenzione, protezione, restauro, delle cose vincolate.

Tuttavia, per poter usufruire della deducibilità delle spese sostenute occorre rispettare determinati vincoli. 

In particolare :

· le spese devono essere necessarie è tale circostanza, quando le stesse non siano obbligatorie per legge, deve risultare da una specifica certificazione rilasciata dalla competente soprintendenza del Ministero per i Beni e le attività culturali, previo accertamento della loro congruità effettuato d’intesa con il competente ufficio dell’Agenzia del territorio;

· l’eventuale mutamento di destinazione dei beni deve avvenire con la preventiva autorizzazione dell’Amministrazione per i Beni culturali. La suddetta preventiva autorizzazione ha lo scopo di consentire l’esercizio del diritto di prelazione dello Stato sui beni immobili e mobili vincolati e di evitare l’esportazione non autorizzata di quest’ultimi beni. 

Se non vengono rispettate le succitate condizioni, l’Amministrazione per i Beni e le attività culturali ne dà immediata comunicazione al competente ufficio dell’Agenzia delle entrate e, dalla data di ricevimento della comunicazione, inizia a decorrere il termine per la rettifica della dichiarazione dei redditi.

L'importo delle spese deducibili è pari alla misura rimasta effettivamente a carico del soggetto che l'ha sostenuta. 

· la lettera f) del secondo comma prevede un tipo di erogazione analogo alla spesa indicata in precedenza. 

Si tratta di erogazioni in denaro a favore di: 

· Stato

· enti 

· istituzioni pubbliche

· fondazioni, associazioni legalmente riconosciute

che svolgono senza fini di lucro attività volte all'acquisto, alla manutenzione, alla protezione o al restauro delle cose vincolate.

In tale ambito , devono essere anche ricomprese le erogazioni effettuate per 

· l’organizzazione di mostre e di esposizioni di rilevante interesse scientifico e culturale, delle succitate cose, 

· studi e ricerche attinenti.

Per beneficiare della deduzione è necessario rispettare:

· i termini di utilizzo delle erogazioni, statuiti dal ministero per i Beni e le attività culturali, a favore delle istituzioni, fondazioni, associazioni legalmente riconosciute;

· la destinazione agli scopi preindicati.

Detti termini possono essere prorogati una sola volta, se la causa del rinvio non è imputabile al donatario.

Se non vengono rispettati tali vincoli, le erogazioni affluiscono, nella loro totalità, nel patrimonio dello Stato.

Per questo tipo di erogazione non opera alcun limite di deducibilità. 

· la lettera g) disciplina le erogazioni per lo spettacolo . 

Si tratta delle erogazioni fatte a favore di soggetti che devono rispettare i seguenti requisiti:

· si deve trattare di enti o istituzioni pubbliche, fondazioni, associazioni legalmente riconosciute;

· gli scopi esclusivi della loro attività devono riguardare lo spettacolo, in particolare la realizzazione di nuove strutture, il restauro e potenziamento di quelle esistenti ed infine la produzione nei vari settori dello spettacolo;

· l’assenza del fine lucrativo.

Le erogazioni devono essere utilizzate dal percepente entro due anni dal loro ricevimento.

In caso di violazione delle sopradette condizioni, le erogazioni confluiscono, nella loro totalità, all’entrata dello Stato.

Il limite massimo di deducibilità è pari al 2 % del reddito di impresa dichiarato. 

· la lettera h) statuisce che sono deducibili le erogazioni liberali in denaro a favore delle :

· ONLUS,

- fondazioni, associazioni, comitati che gestiscono le iniziative umanitarie, religiose o laiche nei paesi non appartenenti all’OCSE.

La deducibilità è comunque ammessa entro un limite massimo pari a 2.065,83 euro oppure pari al 2% del reddito d'impresa dichiarato. 

· la lettera i) statuisce che sono deducibili, nel limite del 5 per mille delle spese complessive per prestazioni di lavoro dipendente, le spese sostenute per l'impiego di lavoratori dipendenti utilizzati per erogare prestazioni di servizi alle ONLUS. 

NB.: Deve comunque trattarsi di dipendenti assunti a tempo indeterminato. 

· la lettera l) ha disposto la deducibilità delle erogazioni a favore delle associazioni di promozione sociale. In particolare, tali erogazioni sono deducibili per un importo non superiore 1.549,37 euro o al 2% del reddito d'impresa dichiarato. 

· la lettera m) disciplina le erogazioni liberali per progetti culturali.  

Si tratta delle erogazioni fatte a favore di soggetti che presentano i seguenti requisiti: 

a) si deve trattare di soggetti che rivestono le sottostanti forme giuridiche  :

· Stato; 

· Regioni; 

· enti locali territoriali; 

· enti o istituzioni pubbliche 

· fondazioni o associazioni legalmente riconosciute 

b) gli scopi della loro attività devono riguardare lo svolgimento dei loro compiti istituzionali e la realizzazione di programmi culturali nei settori dello spettacolo e dei beni culturali.

Nel rispetto dei succitati requisiti, le erogazioni sono interamente deducibili dal reddito d'impresa. 

Al  Ministero dei Beni e attività culturali vengono conferiti rilevanti compiti nella  gestione e amministrazione delle erogazioni per progetti culturali.

In particolare :

· individua, con decreto periodicamente, i soggetti e le categorie beneficiarie delle erogazioni interamente deducibili;

· determina anche l'importo massimo delle erogazioni che un soggetto può ricevere: se l'ammontare delle erogazioni ricevute è superiore a quello delle erogazioni "consentite", il beneficiario deve versare allo Stato un importo pari al 37% della differenza;

· definisce gli obblighi d’informazione cui sono tenute sia le imprese erogatrici sia i soggetti beneficiari dei contributi;

· vigila sull’impiego delle erogazioni;

comunica, entro il 31 marzo  dell’anno successivo a quello di riferimento all’’Agenzia, l’elenco dei soggetti erogatori e l’ammontare delle erogazioni liberali da essi effettuate.

· la lettera n) prevede la deducibilità delle erogazioni liberali in denaro a favore di organismi di gestione di parchi e riserve naturali, terrestri e marittimi, statali e regionali, e di ogni altra zona di tutela speciale paesistico-ambientale. 

Si sottolinea che le erogazioni devono essere effettuate per sostenere attività di conservazione, valorizzazione, studio, ricerca e sviluppo dirette al conseguimento delle finalità di interesse generale cui corrispondono gli tali ambiti protetti. 

Anche in questo caso al Ministro dell’ambiente sono attribuiti importanti compiti, infatti :

· individua, periodicamente con proprio decreto, i soggetti e le categorie di soggetti che possono beneficiare delle predette erogazioni liberali; 

· determina le quote assegnate a ciascun ente o soggetto beneficiario; se in un determinato anno le somme complessivamente erogate superano la somma determinata, i singoli soggetti beneficiari che abbiano ricevuto somme di importo maggiore della quota assegnata dal Ministero dell'ambiente, versano all'entrata dello Stato un importo pari al 37 per cento della differenza.
· la lettera o) stabilisce la deducibilità dal reddito d'impresa le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle regioni, degli enti territoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di fondazioni e di associazioni legalmente riconosciute, per la realizzazione di programmi di ricerca scientifica nel settore della sanità.

Il Ministero della salute annualmente: 

· individua i soggetti che possono beneficiare delle erogazioni liberali; 

· determina l'ammontare delle erogazioni deducibili per ciascun soggetto erogatore; 

· definisce gli obblighi di informazione da parte dei soggetti erogatori e dei soggetti beneficiari; 

· vigila sull'impiego delle erogazioni e comunica, entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello di riferimento, al centro informativo dell'Agenzia delle entrate del Ministero delle finanze, l'elenco dei soggetti erogatori e l'ammontare delle erogazioni liberali deducibili da essi effettuate. 

     Il terzo comma statuisce che  la deducibilità erogazioni liberali in denaro effettuate da

· enti o istituzioni pubbliche,

· fondazioni o associazioni legalmente riconosciute

per il pagamento delle spese di difesa dei soggetti ammessi al patrocinio a spese dello Stato, sono interamente deducibili, anche quando il soggetto erogatore non persegua finalità statutarie istituzionali di cui al comma 1.

     Il quarto comma contiene una norma di "chiusura", nel senso che dispone in modo esplicito la indeducibilità di tutte le erogazioni liberali diverse dalle spese per prestazioni di lavoro dipendente.

NB. : La disposizione che riconosce la non deducibilità delle erogazioni liberali diverse da quelle indicate e da quelle che costituiscono spese per prestazioni di lavoro dipendente non ha validità assoluta. Infatti, essa deve essere opportunamente coordinata con disposizioni contenute in testi normativi diversi dal TUIR che possono prevedere la deducibilità di specifiche erogazioni liberali.
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	     La norma disciplina il regime fiscale delle minusvalenze patrimoniali, delle sopravvenienze passive e delle perdite.

     N.B.: Le minusvalenze patrimoniali si individuano come fenomeni economici antitetici alle plusvalenze e rappresentano i minori valori (rispetto ai costi storici dei beni al netto delle quote di ammortamento eventualmente dedotte) in sede di cessione di beni strumentali o patrimoniali dell’impresa, o a causa del danneggiamento di essi, o di destinazione al consumo personale o familiare o a finalità estranee all’impresa o infine a seguito di una svalutazione iscritta al bilancio.

1) La minusvalenza deriva dalla cessione di beni patrimoniali alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività d’impresa, nonché diversi da materie prime e sussidiarie, semilavorati ed altri beni mobili, acquistati o prodotti per essere impiegati nella produzione.

2) Quote di azione o di partecipazione.

N.B.: I beni che possono dare luogo a minusvalenze sono:

· beni materiali ammortizzabile;

· terreni, in quanto beni patrimoniali;

· i beni immateriali.

     Il comma primo riconosce la deducibilità fiscale delle sole minusvalenze realizzate, ossia quelle conseguite al verificarsi di uno dei seguenti eventi:

· cessione del bene a titolo oneroso, ad un valore inferiore al suo costo fiscale non ancora ammortizzato; 

· il risarcimento della perdita o il danneggiamento del bene;

· la cessione dell’azienda a titolo oneroso;

· assegnazione dei beni ai soci o destinati a finalità extraimprenditoriali.

N.B.: Qualsiasi altro tipo di minusvalenza o svalutazione al conto economica non è fiscalmente indeducibile, e pertanto deve essere oggetto di variazione in aumento in sede di dichiarazione dei redditi

     Per la determinazione delle minusvalenze si applicano i criteri previsti dalla determinazione delle plusvalenze.

     In particolare occorre raffrontare il costo fiscalmente riconosciuto del cespite con il corrispettivo o indennizzo conseguito, inteso quest’ultimo quale importo ottenuto o presuntivamente attribuito in conseguenza dello spossesamento del cespite.

     Ai fini del calcolo della minusvalenza debbono essere considerati anche gli oneri accessori di diretta imputazione esclusi gli interessi passivi e le spese generali. Tuttavia per i beni materiali e immateriali strumentali per l’esercizio dell’impresa si comprendono nel costo gli interessi passivi relativi alla loro fabbricazione nonché gli interessi passivi contratti per la loro acquisizione.

     N.B.: Il costo ammortizzato è il costo d’acquisto al netto degli ammortamenti fiscalmente effettivamente dedotti, che possono divergere da quelli contabilizzati in bilancio.

     Ai sensi del  secondo comma sono deducibili nella determinazione del reddito d’impresa anche le minusvalenze semplicemente iscritte anche se non realizzate, sia pure riferite alle sole immobilizzazioni finanziarie. Infatti, per i titoli e le partecipazioni, iscritte tra le immobilizzazioni finanziarie  al costo d’acquisto, è prevista la possibilità di operare svalutazioni fiscalmente deducibili, alla stregua di quanto previsto per i titoli e le partecipazioni facenti parte dell’attivo circolante.

NB.:  Pertanto, le minusvalenze derivanti da tale metodologia di valutazione, sono ammesse in deduzione per un importo massimo corrispondente alla differenza tra il valore fiscalmente riconosciuto e quello determinato, a secondo del tipo di immobilizzazione nel seguente modo :

a) per i titoli quotati in mercati regolamentati italiani ed esteri in base alla media aritmetica dei prezzi rilevati nell’ultimo semestre;

b) per le azioni e altri titoli similari non negoziati nei mercati regolamentati italiani o esteri nonché per le partecipazioni non rappresentate da titoli, in misura proporzionalmente corrispondente alle diminuzioni risultanti dal confronto fra l’ultimo bilancio regolarmente approvato dalla società o enti emittenti anteriormente alla data in cui le azioni sono state acquistate e l’ultimo bilancio;

c) per altri in base al valore normale dei titoli aventi analoghe caratteristiche negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri o, in mancanza in base ad elementi determinati in modo obiettivo.
     In particolare, ai fini della determinazione del valore minimo ( dato dalla media aritmetica dei prezzi relativi all’ultimo mese) ci si basa per i titoli negoziati in mercati regolamentati sulla media aritmetica dei prezzi rilevati nell’ultimo semestre, cioè su un lasso di tempo che meglio rappresenta il reale deprezzamento del bene.

     N.B.:Anche per le immobilizzazioni finanziarie è previsto, che il minor valore fiscale attribuito in sede di svalutazione conserva rilevanza anche per gli esercizi successivi semprechè non si proceda ad una rivalutazione.

     N.B.:Per quanto concerne l’individuazione dei mercati regolamentati si fa presente che in tale nozione, così come precisato dalla circolare n. 165/E dl 1998, vanno ricompresi non solo la borsa ed il mercato ristretto, ma anche altro mercato disciplinato da disposizioni normative, più specificamente si intende far riferimento ai mercati regolamentati di cui al D.lgs n. 415/96, nonché a quelli di Stati appartenenti all’OCSE, istituti, organizzati e disciplinati da disposizioni adottate e approvate dalle competenti autorità in base alle leggi in vigore allo Stato in cui detti mercati hanno sede.

     Il terzo comma contiene le  disposizioni che limitano la deducibilità delle minusvalenze delle immobilizzazioni finanziarie rappresentate da partecipazioni in imprese collegate e controllate, iscritte in bilancio a norma dell’articolo 2426 , n. 4, del codice civile e cioè risultanti dall’applicazione del metodo del patrimonio netto ( equità method).

     In particolare il predetto comma dispone che la parte del costo di acquisto delle succitate immobilizzazioni, che eccede il valore corrispondente alla frazione di patrimonio netto risultante dall’ultimo bilancio dell’impresa partecipata, non è deducibile, anche a titolo di ammortamento, agli effetti della determinazione del reddito d’impresa, pur concorrendo a formare il costo fiscalmente riconosciuto
NB.: Da sottolineare come tale previsione diverga da quella contenuta nell’articolo 2426 n° 4 del cod. civ.

In particolare, la disciplina civilistica delle partecipazioni immobilizzate, contenuta nell’articolo 2424 bis, comma 1, del cod.civ., prevede che i titoli e le partecipazioni utilizzati durevolmente nell’impresa devono essere iscritti tra le immobilizzazioni finanziarie secondo uno dei seguenti metodi alternativi previsti dall’articolo 2426, ossia :

· al costo di acquisto,

· al valore ottenuto mediante il metodo del patrimonio netto per le sole partecipazioni in imprese controllate o collegate.

Lo stesso articolo prevede inoltre che il maggior valore pagato per l’acquisto della partecipazione rispetto alla corrispondente frazione di patrimonio netto dell’impresa partecipata per la parte attribuibile ai beni ammortizzati, o all’avviamento deve essere ammortizzata.

Di conseguenza, nell’ipotesi in cui la partecipazione posseduta in una società controllata o collegata è iscritta in base al criterio del patrimonio netto, già in sede di prima valutazione della stessa nel bilancio dell’esercizio in cui la partecipazione è acquistata, l’eventuale riduzione subita dal patrimonio netto del partecipata rispetto alla consistenza del patrimonio del bilancio d’ingresso della partecipata medesima, potrà invece essere dedotta.

     Ai sensi del quarto comma, gli eventi generatori di sopravvenienze passive possono essere: 

· il mancato conseguimento di ricavi e proventi che hanno concorso a formare il reddito in precedenti periodi di imposta; 

· nuovi o maggiori oneri perdite e spese sorti nell'attuale periodo di imposta, rispetto a quelli sostenuti a fronte di ricavi imputati a precedenti esercizi; 

· la sopravvenuta insussistenza di attività iscritte in bilancio in esercizi precedenti, diverse dalle plusvalenze esenti.

N.B.: Le prime due ipotesi di sopravvenienze passive sono correlate a componenti reddituali positivi che hanno influenzato il reddito di precedenti esercizi, mentre la terza è relativa a componenti di natura patrimoniale diversi da immobilizzazioni finanziarie costituite da partecipazioni in società controllate o collegate

Inoltre, per le sopravvenienze passive non sono previste le indennità incluse a titolo di risarcimento danni causati a terzi nell’esercizio dell’attività.

     Ai sensi del quinto comma sono deducibili,:

· le perdite dei beni diversi da quelli patrimoniali e strumentali .

Ai fini delle deducibilità della perdita, occorre fornire all’Amministrazione finanziaria prova certa e precisa circa l’esistenza e l’ammontare della perdita del bene.
La perdita è commisurata al costo non ammortizzato del bene.

NB.: I beni suscettibili di generare perdite si identificano con quelli stessi che generano minusvalenze. A differenza di quest’ultime, le perdite sono collegate a fatti o eventi che assumono rilevanza fiscale nello stesso esercizio in cui si verificano.

Le perdite in questione possono essere determinate :

· dalla eliminazione di un bene per cause non imputabili alla volontà dell’imprenditore che le subisce( furti, incendi)

· da ogni altro decremento patrimoniale non dipendente da spese o sopravvenienze passive.

Il Ministro delle finanze ha stabilito che in caso di completa distruzione dei beni strumentali è consentita ammettere in deduzione il costo residuo del bene completamente ammortizzato.

Le somme che sono eventualmente percepite a titolo di risarcimento da parte dei terzi per la perdita o il danneggiamento dei beni che costituiscono una rettifica della perdita contabilizzata ovvero una sopravvenienza attiva a seconda che le stesse vengano conseguite nello stesso esercizio in cui si è verificato l’evento dannoso(perdite) ovvero in esercizi successivi.

Per quanto riguarda le perdite dei beni “merce” si ritiene che la stessa non sia deducibile.

     N.B.: In caso di eliminazione di beni non ancora completamente ammortizzati dal processo produttivo, il costo residuo è ammesso in deduzione

· Le perdite su crediti.

N.B.:Una delle operazioni che può comportare una perdita patrimoniale è quella della cessione del credito.

La cessione dei crediti è disciplinata dagli artt. 1260-1267 del codice civile e si colloca nella categoria dei negozi giuridici che comportano il mutamento soggettivo dell’obbligazione dal lato attivo, tenuto conto che il debitore resta invariato.

In particolare, è un negozio mediante il quale il creditore sostituisce se stesso ad un altro soggetto in un rapporto obbligatorio senza che sia richiesto il consenso del debitore ceduto. Quest’ultimo a sua volta è tenuto ad adempiere nei confronti del cessionario quando la cessione gli viene notificata o nel momento dell’ accettazione.Se tuttavia il debitore ceduto paga al cedente prima della notificazione non è liberato, se il cessionario prova che era a conoscenza dell’avvenuta cessione.

La cessione dei crediti può avvenire in due modi:

· credito ceduto pro-solvendo : la perdita connessa alla cessione a titolo oneroso del credito pro-solvendo, nel quale il cedente assume l’impegno di garantire la solvibilità del debitore, non è ammessa in deduzione, mancando il requisito della certezza;

· credito pro soluto : la perdita relativa a questa forma di cessione, in cui il cedente risponde esclusivamente dell’esistenza del credito, essendo provvista dei detti requisiti, va ammessa in deduzione, a condizione che il relativo atto sia valido ed efficace.

 La deduzione è tuttavia subordinata al verificarsi dei seguenti requisiti:

· certezza per quanto concerne la sua esistenza,

· oggettiva determinabilità per quanto riguarda il suo ammontare.

     N.B.: Le prove possono essere rappresentate da indicatori, fatti, atti, documenti che risultano ben determinati in ogni particolare, così da assumere rilevanza in sede di valutazione fiscale del credito; in ogni caso varieranno a seconda sia del soggetto nei cui confronti sono state poste in essere le procedure legali di recupero, sia del tipo di procedura eseguita.

· Le perdite su crediti derivanti da procedure concorsuali in ogni caso (senza la necessità che ricorrono i succitati requisiti).

     N.B.: Il debitore si considera assoggettato a fallimento:

· dalla data della sentenza dichiarativa del fallimento,

· dal provvedimento che ordina la liquidazione coatta amministrativa,

· dal decreto di ammissione alla procedura di concordato preventivo,

· dal decreto che dispone la procedura di amministrazione straordinaria delle grandi imprese.

     Ai sensi del sesto comma, alle perdite subite dalle società di persone si applica l’articolo 8, 2° comma, che prevede che tali perdite si sottraggono a ciascun socio e in proporzione alla quota di partecipazione.

     Infine, il settimo comma statuisce che stabilisce che i versamenti a fondo perduto o in conto capitale e le remissioni di debito effettuate da soci di società di persone:

· non sono ammessi in deduzione,

· il relativo ammontare per la società partecipante si aggiunge al costo della partecipazione.

     N.B.: Questo per evitare che la perdita venga dedotta due volte come reddito negativo di 

partecipazione e come svalutazione della partecipazione stessa.
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	     Il primo comma disciplina le modalità attraverso le quali procedere alla deduzione del costo dei beni materiali strumentali dal reddito d'impresa.

     In particolare la norma, ai fini dell’ammortamento  richiede due requisiti :

· la strumentalità dei beni materiali all'esercizio dell'impresa;

     N.B.: Il bene è considerato strumentale quando è:

· posseduto  dall'imprenditore a titolo di proprietà o altro diritto, 

· utilizzato effettivamente nell'esercizio dell'attività di impresa. 

La collocazione del medesimo al di fuori dello stabilimento di impresa non ne esclude la strumentalità purché questo continui ad essere utilizzato nei processi produttivi. 

Mentre, se si tratta  di beni immobili posseduti dalle imprese, la strumentalità viene evinta al verificarsi di una delle seguenti condizioni:

· utilizzo esclusivo per l'esercizio dell'arte o professione o dell'impresa commerciale da parte del possessore; 

· "attinenza" all'impresa, conseguentemente non sono suscettibili di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni, anche se non utilizzati o dati in locazione o comodato nell'esercizio di impresa.

Sono esclusi da ammortamento i beni: 

· non strumentali fiscalmente (anche se ammortizzabili civilmente) se di proprietà dell'impresa, ad esempio appartamenti, i beni merce; 

· i terreni, in quanto di regola privi del requisito di strumentalità ed insuscettibili di deperimento e consumo. Fanno eccezione quelli inseriti in un processo produttivo, quale ad esempio il terreno permanentemente adibito da imprese edili a deposito di materiale.

· la deducibilità delle quote di ammortamento con decorrenza dall'esercizio di entrata in funzione del bene, cioè da quando il bene è attivato ed entrato nel processo produttivo, salvo le eccezioni previste dalla legge.

     N.B.: L’ammortamento è un procedura tecnico-contabile nei vari esercizi l’onere del deperimento e del consumo relativo all’utilizzazione di beni strumentali di durata pluriennale.

     Ai sensi del secondo comma il limite massimo di deducibilità, all'interno del quale viene effettuato l'ammortamento, è determinato sulla base dei coefficienti stabiliti con decreto del Ministero dell’Economia e delle finanze pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale.

     Nel primo esercizio di entrata in funzione del bene la quota di ammortamento è ridotta alla metà, mentre nel caso di impresa di una nuova costituzione l’’ammortamento va ragguagliato alla durata dell’esercizio.
N.B.: I coefficienti di ammortamento sono contenuti in una tabella ministeriale.

La tabella è suddivisa in gruppi e specie d’attività produttive, all'interno delle quali sono individuati specifici coefficienti d’ammortamento per le diverse tipologie di beni impiegati. L'indicazione dei gruppi di beni omogenei nei vari settori d’attività non rappresenta un’elencazione esaustiva; in pratica è possibile che l'impresa utilizzi beni non espressamente previsti in tabella.

     Il criterio per la determinazione dei coefficienti viene individuato nel deperimento e consumo di categorie di beni omogenei nei vari settori produttivi.

     Ai sensi del terzo comma , l'ammortamento massimo deducibile risultante dall'applicazione dei coefficienti ministeriali può essere superato, nei seguenti casi: 

· utilizzazione del bene più intensa rispetto a quella ritenuta normale per il settore ( c.d ammortamento accelerato); 

     Il terzo comma  consente la deduzione di una quota di ammortamento superiore a quella ordinaria nel caso in cui il bene strumentale sia sottoposto ad un maggior sfruttamento rispetto a quello del settore in cui l'azienda opera.

     N.B.:  È onere dell'imprenditore dimostrare l'effettiva più intensa utilizzazione dei beni, in conseguenza di circostanze oggettive straordinarie. 

Il maggior utilizzo va riferito specificamente all'azienda e non può essere fatto valere se riguarda, in generale, il settore di appartenenza dell'azienda, cioè va ricercato negli indici di produttività aziendale. 

· Applicazione dell'ammortamento anticipato

     Lo stesso comma dispone che la misura massima del coefficiente può essere elevata fino a due volte nel primo esercizio e nei due successivi a titolo di ammortamento anticipato (ovviamente nel primo esercizio si applica la riduzione della metà). 

Tuttavia per i beni acquistati usati (in quanto già utilizzati da altri soggetti), l’ammortamento anticipato può essere eseguito dal nuovo utilizzatore esclusivamente nell’esercizio in cui gli stessi sono entrati in funzione. Conseguentemente, non è possibile recuperare negli esercizi successivi gli ammortamenti anticipati non effettuati in precedenza. 

     N.B.: Se l'ammortamento anticipato fiscale è comunque pari (o inferiore) alla misura dell'ammortamento civilistico (rapportata all'effettivo utilizzo e deperimento del bene) la quota di ammortamento anticipato è imputabile all'ammortamento del bene nel bilancio di esercizio. 

Se al contrario è superiore, la deducibilità fiscale è ammessa a condizione che l'eccedenza sia accantonata in una apposita riserva (avente natura di riserva di utili non tassati) che agli effetti fiscali costituisce parte integrante dell'ammortamento. 

In tale ultima ipotesi l'ammortamento civilistico continua, tuttavia le quote iscritte in bilancio successivamente all'esaurimento dell'ammortamento fiscale: 

· sono indeducibili, e inoltre; 

· l'eccedenza, tra queste quote e apposita riserva in sospensione d'imposta, è tassata se prelevata dall'imprenditore, distribuita ai soci, imputata a capitale. 

     L’ultimo periodo del terzo comma infine prevede la possibilità di variare, in aumento o in diminuzione, nei limiti di un quarto, la misura massima dell’ammortamento anticipato.

Tale facoltà è disposta con decreto del Ministero dell’Economia e delle finanze per i beni utilizzati in particolari processi produttivi, la cui durata utile può differire da quella normale.

     Ai sensi del quarto comma, nel caso di eliminazione per qualsiasi causa (cessione, assegnazione ai soci, autoconsumo) di beni non ancora completamente ammortizzati, il costo residuo è deducibile. 

     Più esattamente è deducibile la differenza tra il costo non ammortizzato ed il corrispettivo percepito (nel caso di cessione) o il valore normale del bene (se si tratta di assegnazione o autoconsumo). 

     Il quinto comma, consente nel caso in cui il bene strumentale sia di costo complessivo inferiore a 516,46 euro, l'integrale deduzione nell'esercizio in cui il costo stesso è stato sostenuto.

Si tratta comunque di una facoltà del contribuente il quale può scegliere in alternativa l'ammortamento in base ai coefficienti ministeriali.

N.B.: Non sempre è agevole identificare la fattispecie in esame. In concreto vanno considerati i beni autonomamente utilizzabili, anche se destinati ad essere impiegati in modo coordinato tra loro. Vale a dire idonei di per sé a svolgere una propria funzione e non costituire parte integrante di altro bene strumentale, semplice o complesso

     Il sesto comma dell'articolo 102 del TUIR detta le disposizioni sulla deducibilità delle seguenti spese eseguite sui beni strumentali ammortizzabili: 

· manutenzione, 

· riparazione, 

· ammodernamento, 

· trasformazione.

     Per le spese in argomento non imputate all'incremento del costo dei beni, è statuito quale limite di deducibilità  :

· il 5% del costo complessivo dei beni ammortizzabili risultante dal registro dei cespiti all'inizio dell'esercizio; 

· il 5% del costo complessivo dei beni ammortizzabili risultante dal registro dei cespiti alla fine del primo esercizio per le imprese di nuova costituzione.

     In questo caso gli ammortamenti devono essere calcolati sul valore incrementato (costo storico + spese capitalizzate). 

     La differenza tra l'importo della spesa e il predetto limite se inferiore è deducibile per quote costanti nei cinque esercizi successivi. 

N.B.: Va precisato la spesa eccedente da ripartire in più esercizi ha vita autonoma e non è più influenzata dalla sorte del bene per il quale è stata sostenuta.

Questo significa che la cessione del bene, per esempio nel corso del 2000, non condiziona la deducibilità delle restanti quote. 

     Inoltre, che per i beni ceduti nel corso dell'esercizio la deduzione spetta in proporzione alla durata del possesso ed è commisurata per il cessionario al costo di acquisizione.

     Lo stesso comma prevede una disciplina particolare per i seguenti casi: 

· specifici settori produttivi è prevista la possibilità di individuare con decreto del ministero delle finanze diversi criteri e modalità di deduzione,

· costi periodici di manutenzione (ultimo periodo del comma 6). In alternativa al criterio su detto del 5%, per i compensi pagati periodicamente per contratto per la manutenzione (ad esempio di ascensori, computers, ecc.), l'impresa ha facoltà di dedurli interamente nell'esercizio di competenza, senza alcun limite.

 In tal caso: 

· il costo del bene non è considerato per il calcolo del limite del 5%; 

· la scelta è vincolante per la durata del contratto di manutenzione periodica.

     Il settimo comma disciplina l’ammortamento dei beni in leasing, prevedendo delle regole diverse a seconda che riguardano la società di leasing concedente o l'utente del bene. 

· Per l’impresa concedente le quote di ammortamento sono determinate in ciascun esercizio nella misura risultante dal relativo piano di ammortamento finanziario secondo il metodo c.d. a scalare.

     N.B.: Il piano di ammortamento finanziario comporta la deduzione di quote di costo progressivamente crescenti, che risultano inizialmente inferiori alla quota costante, determinata secondo i criteri attualmente previsti, ma successivamente superiori a questa. 

Inoltre è  esclusa la possibilità di ricorrere all’ammortamento anticipato.

· Per l’ impresa utilizzatrice, i beni oggetto del contratto di leasing sono semplicemente utilizzati e non di proprietà dell'utente. Pertanto non sono da questi ammortizzabili, salvo in seguito a riscatto . Sono invece deducibili, secondo il principio di competenza, i canoni corrisposti alla società di leasing con i seguenti limiti: 

· per i beni immobili, a condizione che il contratto di leasing abbia una durata minima di otto anni;

· per i beni mobili, a condizione che il contratto di leasing abbia una durata almeno pari alla metà del periodo di ammortamento corrispondente all’applicazione dei coefficienti stabiliti con apposito D.M., in relazione all’attività esercitata dall’impresa utilizzatrice.

     Il ministro dell’Economia e delle finanze deve, con decreto, aumentare o diminuire, nel limite della metà, la durata minima dei contratti ai fini della deducibilità dei canoni, qualora venga diminuita o aumentata la misura massima dell’ammortamento, secondo quanto statuito per l’ammortamento anticipato.

     Ai sensi dello ottavo comma, nel caso di aziende date in affitto o usufrutto, le quote di ammortamento sono deducibili nella determinazione del reddito dell'affittuario o usufruttuario. 

NB.: Le quote di ammortamento sono commisurate al costo originario dei beni quale risulta dalla contabilità del locatore o nudo proprietario. Tali quote sono deducibili: 

· fino a concorrenza del costo non ancora ammortizzato, nell'ipotesi in cui locatore o nudo proprietario abbia regolarmente tenuto il registro dei beni ammortizzabili; 

· considerando già dedotte le quote relative al periodo di ammortamento già decorso, per il 50% del loro ammontare, nell'ipotesi in cui il locatore o nudo proprietario non abbia regolarmente tenuto il registro dei beni ammortizzabili.
     Infine, ai sensi del nono comma, sono deducibili parzialmente nella misura del 50 per cento le quote di ammortamento, i canoni di locazione anche finanziaria o di noleggio e le spese di impiego e manutenzione relativi agli apparecchi terminali per il servizio radiomobile pubblico terrestre di comunicazione (cosiddetti "telefonini"). 

     Tuttavia, la deducibilità limitata al 50% non si applica per gli oneri relativi a impianti di telefonia fissa installati all'interno dei veicoli utilizzati per il trasporto di merci da parte delle imprese di autotrasporto.     Pertanto, tali oneri sono deducibili nella determinazione del reddito d'impresa in misura pari al 100% del loro ammontare. 
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	     L’articolo in esame disciplina il trattamento fiscale dell’ammortamento dei beni immateriali.

NB.: L’articolo 2426 del cod. civ. dispone che il costo delle immobilizzazioni immateriali, la cui durata è limitata nel tempo, deve essere ammortizzato in ogni esercizio in relazione alla residua possibilità di utilizzazione, lasciando pertanto agli amministratori il compito di valutare la quota di ammortamento che rispecchi la residua possibilità di utilizzo del cespite.

     Il primo comma dispone, che le quote di ammortamento del costo 

· dei diritti di utilizzazione di opere dell’ingegno,

· dei brevetti industriali.

· dei processi, formule e informazioni relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o scientifico

sono deducibili in misura non superiore ad un terzo del costo .

NB.: Si noti come la norma introduca semplicemente un limite massimo delle deducibilità delle quote di ammortamento in ciascun esercizio. Ne consegue che :

· la decorrenza della deducibilità delle quote di ammortamento è immediata e prescinde dall'effettiva immissione delle attività immateriali nel ciclo produttivo; peraltro, poiché non è prevista una quota di ammortamento minima, ne consegue che, concretamente, la deduzione delle quote di ammortamento può decorrere anche da un esercizio successivo a quello di acquisizione delle immobilizzazioni immateriali;
· la durata del processo di ammortamento non può essere inferiore a tre esercizi;
·  le quote di ammortamento sono deducibili nei vari esercizi in misura anche variabile, purché sia sempre rispettato il limite massimo rappresentato da un terzo del costo;
· le quote di ammortamento sono deducibili nei vari esercizi in misura anche variabile, purché sia sempre rispettato il limite massimo rappresentato da un terzo del costo;
· le quote di ammortamento sono indipendenti dall'eventuale durata di utilizzazione delle immobilizzazioni immateriali prevista dal contratto o dalla legge.
     Il secondo periodo dello stesso comma, statuisce che le quote di ammortamento dei marchi d’impresa sono deducibili in misura non superiore ad un decimo del costo sostenuto per la loro acquisizione.

     Ai sensi del secondo comma, le quote di ammortamento del costo dei diritti di concessione e degli altri diritti iscritti nell’attivo del bilancio sono deducibili in misura corrispondente alla durata di utilizzazione prevista dal contratto o dalla legge.

NB.: Si noti come la norma non introduca, diversamente dai casi precedenti, un limite massimo alla deducibilità delle quote di ammortamento in ciascun esercizio.
     Ai sensi del terzo comma, le quote di ammortamento del valore dell'avviamento iscritto nell'attivo del bilancio sono deducibili in misura non superiore a un decimo del valore.

NB.: Si noti come, anche in questo caso, la norma introduca semplicemente un limite massimo alla deducibilità delle quote di ammortamento in ciascun esercizio, con le conseguenze già evidenziate. In particolare, la durata del processo di ammortamento non può essere inferiore a dieci esercizi.
     Infine, il quarto comma prevede l’applicazione della disposizione relativa alla deducibilità delle quote di ammortamento dal reddito dell’affittuario o dell’usufruttuario, per le aziende date in affitto o in usufrutto.
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	     Ai sensi del  primo comma , per  i beni "gratuitamente devolvibili" sono deducibili quote di ammortamento finanziario, in alternativa a quelle ordinarie previste per l’ammortamento dei beni materiali ed immateriali.

NB. : Si tratta di un ammortamento concettualmente molto diverso da quello tecnico in quanto ha lo scopo di ripristinare il capitale investito in questi beni.

Compete alle imprese che al termine di una concessione amministrativa sono obbligate a devolvere gratuitamente, ad un Ente pubblico o allo Stato, i beni costruiti e gestiti in concessione, ad esempio impianto sportivo, autostrade. 

     Il secondo comma determina la quota di ammortamento deducibile in ciascun esercizio, in particolare quest’ultima viene calcolata dividendo il costo del bene per la durata della concessione. 

Il costo dei beni deve essere assunto: 

1) al netto di eventuali contributi corrisposti dal concedente, 

2) comprensivo di eventuali rivalutazioni.

N.B.: Per quanto riguarda la decorrenza dell'ammortamento finanziario deve coincidere con l'esercizio di inizio della concessione.

     Il terzo comma disciplina l'ipotesi di variazione del costo dei beni in seguito a: 

· sostituzioni a costi superiori o inferiori, 

· ampliamenti, 

· ammodernamenti, 

· trasformazioni, 

· perdite, 

· altro. 

     La quota deve essere variata di conseguenza a partire dal periodo d'imposta in cui si è verificato l'evento modificativo in misura pari al valore della variazione diviso per il numero dei residui anni di durata della concessione. 

     Il quarto comma si occupa dell'ammortamento finanziario eseguito dalle società concessionarie per la costruzione e l'esercizio di opere pubbliche. 

Per tali società l'ammortamento finanziario viene determinato come segue: 

· il costo sulla base del quale calcolare le quote deducibili è rappresentato da quello complessivo sostenuto nella realizzazione delle opere; 

· tale costo include anche gli oneri finanziari relativi a tutti i prestiti ottenuti; 

· le quote di ammortamento finanziario deducibili sono determinate caso per caso sulla base del piano economico-finanziario della concessione; 

· le quote vengono determinate con decreto del Ministero delle finanze.
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	     Il primo comma disciplina la deduzione, da parte del datore di lavoro degli accantonamenti, relativi ai:

· fondi per le indennità di fine rapporto;

· fondi di previdenza del personale dipendente.

     Gli accantonamenti sono deducibili nei limiti delle quote maturate nell’esercizio e a condizione che siano istituiti da parte del datore di lavoro conti individuali che consentono di imputare le quote di accantonamento alle posizioni individuali dei singoli lavoratori.

     Viceversa, se i fondi non sono configurati ex art.2117 c.c., le somme accantonate non sono deducibili da parte del datore di lavoro né, d’altra parte, concorrono come oneri deducibili nei confronti del lavoratore.   

Tale deduzione deve essere effettuata in base al principio di competenza temporale.

N.B.: Ai fini della determinazione delle quote maturate bisogna tener conto che l’indennità di fine rapporto è fissata per ciascun anno in misura pari e comunque non superiore all’ammontare della retribuzione annua complessiva diviso 13,5. Vige il c.d. principio di legalità. 

     Ai sensi del secondo comma , nel caso di sopravvenute modifiche legislative o contrattuali, i maggiori accantonamenti necessari per adeguare i fondi ai nuovi valori sono deducibili:

· integralmente, nell’esercizio in cui queste ultime hanno effetto;

· per quote costanti, nell’esercizio stesso e nei due successivi.

     Il terzo comma prevede la possibilità, per il datore di lavoro che accantona annualmente una parte del TFR destinandolo a forme pensionistiche complementari, di portare in detrazione, in aggiunta alla ordinaria quota di TFR, una quota pari al 3% della parte di TFR destinata al fondo pensione complementare.

N.B.: Tale riserva può essere utilizzata dall’impresa solo per coprire perdite d’esercizio o per incrementare il capitale sociale; un utilizzo diverso comporta per il datore di lavoro la tassazione dell’importo utilizzato.

     Ai sensi del quarto comma, le disposizioni del primo e secondo comma si applicano anche agli accantonamenti relativi alle indennità percepite:

· per la cessazione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa;

· per la cessazione dei rapporti di agenzia delle persone fisiche;

· da sportivi professionisti al termine dell’attività sportiva.


	70
	E’ stata abrogata la seconda parte del comma 2 bis il quale prevedeva che l’impresa che accantona annualmente in apposita riserva una parte del TFR destinandolo, con l’espresso accordo del lavoratore, a forme pensionistiche complementari, può portare in detrazione, in aggiunta alla ordinaria quota di TFR, una quota pari al 3% della suddetta parte di TFR destinata al fondo pensione complementare.

La riserva in oggetto può essere utilizzata dall’impresa solo per coprire perdite d’esercizio o per incrementare il capitale sociale, mentre qualunque altro utilizzo comporta per il datore la tassazione dell’importo utilizzato.

Nell’ipotesi in cui la riserva sia utilizzata per incrementare il capitale sociale, viene poi previsto che si applicano le disposizioni dell’art. 44, comma 2, vale a dire, nell’ipotesi in cui si dovesse procedere alla riduzione del capitale sociale per esuberanza con restituzione ai soci, l’importo del capitale restituito è prioritariamente imputato alla citata riserva ed è assoggettato a tassazione in capo alla società. 
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	     Il primo comma disciplina la deduzione relativa alle svalutazioni dei crediti risultanti in bilancio, derivanti da cessioni di beni e prestazioni di servizi produttivi di ricavi (c.d. crediti commerciali).

     Pertanto, non sono deducibili, le svalutazioni di crediti relativi a:

· beni strumentali o patrimoniali;

· altre operazioni diverse da quelle produttive di ricavi.

     La svalutazione dei crediti è deducibile in ciascun esercizio nel limite dello 0,50% del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.

     In bilancio, invece, i crediti sono iscritti già al netto delle relative svalutazioni.

     Nel calcolo dello 0,50% si tiene anche conto degli eventuali accantonamenti ad appositi fondi di copertura dei rischi su crediti effettuati in conformità a specifiche disposizioni normative.

     La deduzione non è più ammessa quando l’ammontare complessivo delle svalutazioni e degli accantonamenti, ha raggiunto il 5% del valore nominale o di acquisizione dei crediti risultanti in bilancio alla fine dell’esercizio.

     In sintesi, ai fini dell’esatta applicazione del criterio di svalutazione, occorre conoscere i seguenti elementi:

· valore nominale o di acquisizione dei crediti risultanti in bilancio alla chiusura dell’esercizio;

· ammontare complessivo delle svalutazioni e degli accantonamenti ad appositi fondi effettuati in applicazione di norme di legge;

· ammontare complessivo delle svalutazioni e degli accantonamenti ammessi in deduzione.

N.B. Si manifesta, anche qui, il sistema del doppio binario:

· ai fini civilistici si fa riferimento al valore dei crediti iscritti in bilancio; 
· ai fini fiscali, invece, al valore nominale o di acquisizione.
     Il secondo comma statuisce che le perdite su crediti vanno determinate con riferimento al valore nominale o di acquisizione e sono deducibili se risultano da elementi certi e precisi ed in ogni caso se il debitore è assoggettato a procedure concorsuali, limitatamente alla parte che non trova copertura nell’ammontare complessivo delle svalutazioni e degli accantonamenti già dedotti in precedenti esercizi.

     Se l’ammontare delle svalutazioni e degli accantonamenti supera, in un esercizio, il cinque per cento dell’ammontare dei crediti esistenti, l’eccedenza concorre a formare il reddito tassabile come sopravvenienza attiva.

     Ai sensi del terzo comma le svalutazioni dei crediti risultanti in bilancio, al netto delle rivalutazioni, sono deducibili nel limite dello 0,60% del loro valore risultante in bilancio (e non sulla base del valore nominale o di acquisizione previsto per le imprese commerciali e industriali), aumentato dell’ammontare delle svalutazioni dell’esercizio.

N.B.: Le svalutazioni operate in bilancio si considerano fiscalmente compensate con le eventuali rivalutazioni dei crediti operate nello stesso esercizio.

     La parte delle svalutazioni, poi, eccedenti lo 0,60% è deducibile, in via extracontabile, in quote costanti, nei nove esercizi successivi.

     Se l’ammontare delle svalutazioni effettuate è inferiore al valore delle svalutazioni deducibili, la differenza può essere dedotta attraverso l’accantonamento ad un apposito fondo di copertura dei rischi su crediti.

N.B.: L’accantonamento a tale fondo viene effettuato non più analiticamente ma per massa, cioè con riferimento all’ammontare complessivo dei crediti esistenti in bilancio.

     Gli accantonamenti al fondo di copertura rischi su crediti non sono più deducibili quando l’ammontare del fondo supera il 5% del valore dei crediti risultanti in bilancio alla fine dell’esercizio.

     Il quarto comma statuisce che nell’ammontare dei crediti si comprendono:

· quelli impliciti nei contratti di locazione finanziaria;

· rivalutazione delle operazioni “fuori bilancio” iscritte nell’attivo.

N.B.: Le svalutazioni di tali crediti, effettuate mediante svalutazione delle immobilizzazioni materiali oggetto dei contratti stessi, sono equiparate alle svalutazioni dei crediti previsti al comma precedente.

     Analogamente a quanto previsto per le imprese commerciali e industriali, non rilevano i crediti coperti da garanzia assicurativa.

     A norma del quinto comma le perdite su crediti degli enti creditizi e finanziari, sono deducibili se risultano da elementi certi e precisi ed in ogni caso se il debitore è assoggettato a procedure concorsuali limitatamente alla parte che non trova copertura nell’ammontare complessivo delle svalutazioni e degli accantonamenti già dedotti in precedenti esercizi.

     Se l’ammontare  delle svalutazioni e degli accantonamenti supera, in un esercizio, il 5% dell’ammontare dei crediti esistenti, l’eccedenza concorre a formare il reddito tassabile come sopravvenienza passiva.
	71
	     E’ stato abrogato il sesto comma , il quale prevedeva la deducibilità della svalutazione e l’accantonamento per rischi su crediti relativi agli interessi di mora fino a concorrenza dell’ammontare dei crediti stessi maturato nell’esercizio secondo il principio della competenza temporale.

     In altri termini l’ammontare dei crediti maturato in ogni esercizio costituiva il limite massimo cui rapportare le svalutazioni e gli accantonamenti.

     Anche per gli enti creditizi, relativamente ai crediti per interessi di mora, erano ammesse in deduzione svalutazioni entro il limite dell’ammontare maturato nell’esercizio. Per questi ultimi si faceva riferimento al valore dei crediti per interessi di mora risultanti in bilancio. L’ulteriore svalutazione era indeducibile fiscalmente e riduceva il valore di bilancio del credito stesso.
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	     Il primo comma disciplina il trattamento fiscale delle spese di manutenzione delle navi e delle aeromobili sotto posti a revisione per assicurarne la massima efficienza e sicurezza.

     Tali spese sono deducibili nella misura del 5% del costo di ciascuna nave o aeromobile quale risulta dal registro dei beni ammortizzabili all’inizio dell’esercizio.

     Presupposto per tale deducibilità e che le spese siano accantonate in un apposito fondo del passivo.

N.B.: Il fondo così costituito non è una posta rettificativa dell’attivo, bensì è un fondo rischi in quanto si riferisce ad accantonamenti per oneri futuri.

Al termine del ciclo programmato, l’eventuale differenza tra l’ammontare complessivamente dedotto e la spesa effettivamente sostenuta per la manutenzione o la revisione della nave rappresenta, rispettivamente:

· reddito tassabile se è di segno positivo 

ovvero 

· deducibile se è di segno negativo.

     Il secondo comma dispone che le imprese concessionarie per la costruzione e l’esercizio di opere pubbliche e loro subconcessionarie relativamente ai beni gratuitamente devolvibili allo scadere della concessione, possono dedurre gli accantonamenti iscritti in apposito fondo del passivo a fronte di:

· spese di ripristino o di sostituzione;

· spese di manutenzione, riparazione, ammortamenti e trasformazione.

     La deduzione è ammessa per ciascun bene limite del 5% del loro costo e non viene più fiscalmente riconosciuto quando il fondo ha raggiunto l’ammontare complessivo delle spese sostenute negli ultimi due esercizi.

N.B:. Con la locuzione “ultimi due esercizi” si indica anche l’esercizio in corso.

     Se le spese sostenute in un esercizio risultano superiori all’ammontare del fondo, una volta utilizzato il fondo, si può dedurre l’eccedenza, nella misura che si ritiene più utile, per quote nell’esercizio stesso e nei successivi, ma non oltre il quinto.

     Alla chiusura dell’esercizio in cui avviene la devoluzione gratuita dei beni l’ammontare del fondo non utilizzato concorre a formare il reddito imponibile dell’impresa concessionaria a titolo di sopravvenienza attiva.
N.B.: La norma in commento fa espresso riferimento alle imprese concessionarie e loro subconcessionarie. Conseguentemente, non possono avvalersi anche le società che gestiscono i beni oggetto della concessione.

     Il terzo comma disciplina la deducibilità, entro predeterminati limiti, degli accantonamenti iscritti dall’impresa in appositi fondi del passivo per far fronte agli oneri derivanti da operazioni e concorsi a premio.

N.B.: Sono considerate operazioni a premio:

· le offerte di beni a tutti coloro che acquistano un determinato quantitativo di merci da una stessa ditta e ne offrono la documentazione;
· le offerte di regali consegnati all’atto dell’acquisto a tutti coloro che acquistano una determinata merce.
I concorsi a premio sono le manifestazioni pubblicatrice in cui i premi sono offerti soltanto ad alcuni dei partecipanti o a seguito di sorteggio o in relazione alla loro abilità o ad altri determinati requisiti.

     I soggetti che possono avvalersi di tale disposizione sono:

· le società;

· gli enti commerciali pubblici e privati;

· le imprese individuali.

     Ai fini fiscali tali accantonamenti sono deducibili:
· per le operazioni a premio, in misura non superiore al 30%;

· per i concorsi a premio, in misura non superiore al 70% dell’ammontare complessivo degli impegni di spesa assunti nell’esercizio, a condizione che siano iscritti in appositi fondi del passivo distinti per esercizio di formazione.

     L’utilizzazione del fondo dovrà essere effettuata sulla base del valore unitario di formazione di esso, stimato in via previsionale, e dovrà riguardare esclusivamente i premi relativi all’esercizio a cu i il fondo si riferisce.

     Le differenze positive o negative che eventualmente vengono a manifestarsi tra l’ammontare accantonato in via previsionale nell’apposito fondo per ciascun esercizio e gli oneri relativi effettivamente sostenuti costituiscono sopravvenienza attivo o passivo dell’esercizio in cui si verificano le differenze.

     Ogni fondo, ai fini fiscali, non può essere tenuto in vita oltre il terzo esercizio successivo a quello di formazione.

     Ne consegue che la parte eventualmente non utilizzato concorrerà a formare il reddito dell’esercizio di scadenza,a titolo di sopravvenienza attiva. Ciò può avvenire, ad es., in quanto i premi vinti non sono stati ritirati dai legittimi assegnatari.

     Il quarto comma esclude ai fini fiscali, la deducibilità di accantonamenti diversi da quelli espressamente previsti dal presente capo in commento.


	73
	E’ stato abrogato il quinto comma, che conteneva una disciplina transitoria, la quale stabiliva che le imprese concessionarie di opere pubbliche al momento di entrata in vigore del T.U.I.R. avrebbero potuto optare per la deduzione disposta dal presente articolo previa comunicazione scritta all’Ufficio delle imposte dirette entro la data di scadenza per la presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta in corso a tale data.

In tal caso le imprese concessionarie avrebbero dovuto imputare ad apposito fondo del passivo previsto dal comma  l’ammontare delle quote di ammortamento già dedotte.
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	     Il presente articolo disciplina la deducibilità delle spese sostenute dall’impresa per il conseguimento di utilità patrimoniali che esplicano efficacia nel corso di più esercizi.

Trattasi, in particolare, delle spese relative a:

· studi e ricerche;

· pubblicità;

· propaganda;

· rappresentanza;

· nonché delle altre relative a più esercizi diverse da quelle sopra menzionate.

     Il primo comma prevede la deducibilità delle spese relative a studi e ricerche:

· nell’esercizio in cui sono sostenute;

· in quote costanti fino ad un massimo di cinque esercizi e, cioè, nell’esercizio in cui sono state sostenute e nei successivi ma non oltre il quarto.

Vige il principio in base al quale adottato un criterio non è possibile modificarlo negli esercizi successivi.

Lo stesso primo comma, poi, precisa che in conseguenza degli studi e delle ricerche effettuate si verifica l’acquisizione di un bene, le relative quote di ammortamento si determinano in relazione al costo sostenuto per gli studi  e ricerche al netto delle spese già dedotte.

     Per i contributi corrisposti dallo Stato e dagli enti pubblici a fronte dei costi sostenuti per studi e ricerche, trova applicazione l’art. 88, terzo comma, secondo il quale tali contributi concorrono a formazione il reddito dell’esercizio in cui sono incassati o in quote costanti in tale esercizio e nei successivi ma nono otre il quarto.

     Il citato art. 88, terzo comma, lett. b), stabilisce che sono considerate sopravvenienze attive i proventi in denaro o in natura conseguiti a titoli di contributo o di liberalità, ad esclusione dei contributi in somme di denaro, o del valore normale di quelli in natura spettanti sotto qualsiasi denominazione, quanto concorrono alla formazione del reddito imponibile in qualità di ricavi.

     Il secondo comma sancisce che le spese di pubblicità sono deducibili ai fini fiscali per l’intero importo sostenuto ed il contribuente ha facoltà di scegliere tra:

· la deduzione totale nell’esercizio di sostenimento del costo;

· la ripartizione in cinque esercizi, in quote costanti.

     N.B.: Le spese di pubblicità sono quelle finalizzate a portare a conoscenza della generalità dei consumatori finali l’esistenza del prodotto, del marchio, dei servizi offerti o, in generale, dell’attività svolta.

     Si ritiene, altresì, che anche le spese di sponsorizzazione sono equiparabili a quelle di pubblicità.

La norma in esame equipara alle spese di pubblicità anche quelle di propaganda e, di conseguenza, trovano applicazione gli stessi criteri stabiliti per le spese di pubblicità.

     La seconda parte del secondo comma si interessa delle spese di rappresentanza, le quali sono deducibili per un terzo del loro ammontare che va ripartito in quote costanti in cinque esercizi.

     La norma in commento reca, tra l’altro, una presunzione assoluta con la quale viene stabilito che ai fini fiscali sono considerate sempre spese di rappresentanza quelle sostenute per i beni distribuiti gratuitamente, anche se recano emblemi, denominazioni o altri riferimenti atti a distinguerli come prodotti dell’impresa.

     Eccezione a tale regola è data dalle spese di rappresentanza concernenti beni di valore unitario non eccedente (€ 25,82), le quali sono integralmente deducibili.

     N.B.: Le spese di rappresentanza sono quelle sostenute dall’impresa per offrire al pubblico un immagine positiva di se stessa e della propria attività in termini di floridezza, efficienza, ecc.

     Il terzo comma disciplina le altre spese pluriennali c.d. “residuali”, in quanto diverse da quelle:

· per studi e ricerche;

· per pubblicità e propaganda o rappresentanza, le quali sono deducibili nel limite della quota imputabile a ciascun esercizio.

     N.B.: In tali fattispecie la deducibilità fiscale è strettamente connessa al rispetto delle norme civilistiche che disciplinano le spese di carattere pluriennale.

     Il quarto comma reca una disposizione di “favore” per le imprese di nuova costituzione, per le quali viene disposto che le spese disciplinate nell’articolo in esame, comprese quelle sostenute per la realizzazione degli impianti, sono deducibili a partire dall’esercizio in cui sono conseguiti i primi ricavi.

     Ne consegue, quindi, che la presente disposizione espressamente deroga al principio di competenza disposto dall’art. 109.
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	     L’articolo in esame tratta gli aspetti concernenti le norme generali del reddito d’impresa.

     Il primo comma sancisce, ai fini della imputazione al periodo d’imposta, il principio di competenza temporale dei componenti positivi e negativi di reddito.

In altri termini, nei confronti dei soggetti esercenti attività di impresa concorrono alla formazione del reddito le sole componenti reddituali relative nel periodo d’imposta in cui si verificano i presupposti di fatto e di diritto connessi alle stesse..

N.B.: Il principio di competenza temporale viene mutuato dalla disciplina civilistica ed, in particolare, dal n. 3 dell’art. 2423 Ai sensi del suddetto articolo si deve tener conto dei proventi e degli oneri di competenza dell’esercizio, indipendentemente dalla data dell’incasso o del pagamento.

In effetti il principio di cui si tratta è contrapposto al principio di cassa. Quest’ultimo prende in esame ai fini impositivi il periodo nel quale il ricavo è concretamente percepito.

     Il primo comma stabilisce, inoltre, che se i componenti reddituali sono incerti,  assumono rilevanza fiscale nell’esercizio in cui si verificano:

· la certezza della loro esistenza;

· l’obbiettiva determinabilità del loro ammontare.

     In questi termini i ricavi, le spese e le altre componenti che concorrono a determinare il reddito nell’esercizio di competenza devono risultare certi ed obiettivamente determinabili nel loro ammontare.

N.B.: Per quanto riguarda la certezza dell’esistenza del componente di reddito non sono ammissibili valutazioni basate su elementi previsionali o probabilistici.

Il requisito della certezza può ritenersi soddisfatto nel momento in cui le tecniche aziendali ritengono definitamene formato il componente di reddito, tenendo conto che il meccanismo delle sopravvivenze attive e passive garantisce le eventuali correzioni d’importo

    Ai fini dell’individuazione del requisito della “determinabilità oggettiva” del componente di reddito, presupposto necessario è, invece, l’esistenza di idonei parametri commisurativi che ne consentano la determinazione.

Il secondo comma sancisce che:

a) I corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti e le spese di acquisizione dei beni si considerano sostenute:

· Per i beni mobili alla data della consegna o spedizione, ovvero se diversa e successiva, alla data in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro diritto reale.

N.B.:Per data di consegna s’intende   quella in cui l’acquirente entra in possesso dei beni presso il domicilio del venditore.

Per data di spedizione s’intende la data in cui la merce esce dal magazzino del venditore, momento in cui sorge l’obbligo dell’emissione della fattura e della contabilizzazione del ricavo.

· Per i beni immobili e per le aziende, alla data della stipulazione dell’atto. Nel caso in cui, il trasferimento della proprietà sia posticipato rispetto alla stipula dell’atto, l’individuazione del periodo di competenza avviene con riferimento al momento traslativo o costitutivo della proprietà o di altro diritto reale.

Il secondo comma dispone, ancora, che nei casi di specie, ai fini fiscali le clausole di riserva della proprietà non assumono alcuna rilevanza.
N.B.: La clausola di riserva di proprietà è caratterizzata dal fatto che il pagamento del prezzo da parte dell’acquirente è effettuato ratealmente.

Lo stesso dicasi nel caso di locazione con clausola di trasferimento di proprietà vincolante per ambedue le parti, giacché il legislatore l’assimila alla vendita con riserva di proprietà.

b) I corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano conseguiti e le spese di acquisizione di essi sostenute:

· Alla data in cui le prestazioni di servizi sono ultimate;

N.B. Il riferimento alla “ultimazione dei servizi” non richiede necessariamente il verificarsi della relativa manifestazione finanziaria o l’emissione della fattura.

· Per le prestazioni di servizi dipendenti da contratto di locazione, mutuo, assicurazione e altri contratti da cui derivano corrispettivi periodici, alla data di maturazione dei corrispettivi.

N.B. Si applicano gli stessi criteri stabiliti per i ratei e i riscontri attivi e passivi.

c) Per quanto riguarda le società e gli enti che hanno fatto ricorso al finanziamento esterno, mediante l’emissione di obbligazioni o titoli similari, si considera di competenza e, quindi, deducibile la differenza tra le somme dovute alla scadenza e quelle ricevute a seguito dell’emissione per una quota determinata con riferimento al piano di ammortamento.

      Il terzo comma fissa il principio secondo il quale:

· I ricavi;

· Gli altri proventi di ogni genere;

· Le rimanenze,

concorrono alla determinazione del reddito anche se non risultano imputati al conto economico.

N.B. La norma ha lo scopo di evitare che la mancata contabilizzazione al conto economico dei ricavi da parte del contribuente ne comporti la sottrazione alla tassazione.

     Il quarto comma dell’articolo in esame statuisce, espressamente, che non sono ammessi in deduzione le spese e gli altri componenti negativi se non risultano, chiaramente, imputati al conto economico relativo all’esercizio di competenza.

N.B. In questo senso, il legislatore sembra ammettere la deducibilità dei soli componenti del reddito 

        d’impresa imputati a conto economico.

La norma dispone, ancora, una sorta d’eccezione, stabilendo che sono, comunque, deducibili:

a) i componenti negativi imputati al conto economico di un esercizio precedente a condizione che la deduzione sia stata rinviata ai sensi delle norme che consentono il rinvio; 

b) i componenti negativi che sebbene  non siano imputabili al conto economico, sono, ad ogni modo, deducibili ex lege.
     N.B. In quest’ultimo caso, il legislatore ha previsto la deducibilità dei componenti negativi in virtù di espresse disposizioni di legge.

Sempre il quarto comma stabilisce, ancora, che è possibile dedurre:

· gli ammortamenti dei beni materiali ed immateriali; 

· le rettifiche di valore; 

· gli accantonamenti; 

a condizione che il loro importo complessivo, i valori civili e fiscali dei beni e quelli dei fondi siano indicati, in modo espresso, nell’apposito prospetto della dichiarazione dei redditi.

     N.B. In realtà, l’inserimento di siffatti componenti in un apposito prospetto della dichiarazione permette agli stessi di non intaccare quello che è il risultato di periodo espresso in bilancio.

     La disposizione in esame prevede, inoltre, che, nel caso di distribuzione, le riserve di patrimonio netto e gli utili d’esercizio, anche se conseguiti in periodi d’imposta successivi a quello al quale si riferisce la deduzione, concorrano alla formazione del reddito d’impresa. In effetti, occorre, inoltre, rilevare che le riserve patrimoniali di cui si tratta ed ancora gli utili di esercizio possono, concretamente, concorrere a formare il reddito solo se l’ammontare delle restanti riserve risulti inferiore all’eccedenza:

· degli ammortamenti; 

· delle rettifiche di valore; 

· degli accantonamenti dedotti rispetto a quelli imputati a conto economico; 

al netto del fondo imposte differite correlato agli importi dedotti.

Il quarto comma stabilisce, inoltre, che l’ ammontare dell’eccedenza deve essere ridotto:

· degli ammortamenti;

· delle plusvalenze o minusvalenze; 

· delle rettifiche di valore relative agli stessi beni; 

· degli accantonamenti; 

· delle riserve di patrimonio netto; 

· degli utili d’esercizio distribuiti

che hanno concorso alla stessa formazione del reddito.

La disposizione in esame statuisce, ancora, che, se risultanti da elementi certi e precisi, sono ammessi in deduzione: 

· le spese; 

· gli oneri 

afferenti, in modo specifico, i ricavi e gli altri proventi che concorrono alla formazione del reddito imponibile, nonostante non risultino imputati al conto economico.

N.B. In questi termini, il legislatore ha previsto un articolato sistema normativo volto, essenzialmente,  

        a concretizzare il disinquinamento di bilancio ed ancora la deducibilità di quelli che sono i 

        componenti negativi connessi ai proventi esclusi.

        Per disinquinamento di bilancio si intende quel meccanismo attraverso il quale è possibile 

        effettuare deduzioni dal reddito imponibile  degli ammortamenti, delle rettifiche di valore e di 

        accantonamenti non imputandoli a conto economico.

     Il quinto comma sancisce il principio dell’inerenza dei costi all’attività dell’impresa come condizione di deducibilità e stabilisce:

· che le spese e gli altri componenti negativi, diversi dagli interessi passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, sono deducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da cui derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito.

· Se, poi, le spese e gli altri componenti negativi (spese generali) si riferiscono indistintamente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attività e beni produttivi non computabili nella determinazione del reddito, sono deducibili per la parte corrispondente al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi che concorrono a formare il reddito (numeratore) e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi (denominatore).

     Il sesto comma dispone che, qualora nell’esercizio siano stati conseguiti interessi e i proventi esenti da imposta derivanti da obbligazioni pubbliche e private sottoscritte, che eccedono l’ammontare degli interessi passivi, fino a concorrenza dell’eccedenza degli interessi esenti sugli interessi passivi, sono indeducibili.
     La restante quota è deducibile solo in proporzione al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi che non concorrono a formare il reddito e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi da cui si è sottratto l’importo non ammesso in deduzione.

     Il settimo comma derogando al principio di competenza stabilisce che gli interessi di mora partecipano alla determinazione del reddito nel periodo di imposta in cui sono stati percepiti o corrisposti.

     Vige il c.d. principio di cassa.
     N.B. Gli interessi di mora sono proventi che possono maturare, in caso di inadempimento da parte del debitore di una obbligazione pecuniaria a suo carico.

La mora ricorre quando al momento della scadenza del pagamento il debitore è insolvente.
L’ottavo comma derogando alla norma di cui al quinto comma, sopra descritta, stabilisce l’indeducibilità del costo sopportato per l’acquisto di diritti reali di godimento, quali l’usufrutto o altro diritto similare, riguardante una partecipazione societaria da cui derivino utili esclusi applicando la specifica disciplina in tema di interessi e dividendi.

     Infine, il nono comma prevede l’indeducibilità di ogni tipo di provento dovuto:

a) su titoli e strumenti finanziari similari, relativamente alla quota che consente la partecipazione agli utili della società emittente o di altre società collegate o che hanno collaborato all’affare per il quale sono stati emessi gli strumenti finanziari.

b) Come anche quello discendente dai contratti di associazione in partecipazione e di cointeressenza, nel momento in cui sia previsto un conferimento diverso da quello di opere  e servizi.
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	     L’articolo fissa i principi generali in tema di valutazioni del componenti del reddito d’impresa.

     Il  primo comma stabilisce che il costo dei beni, a meno ché non esistano specifiche norme che dispongono diversamente,  viene determinato in base ai seguenti criteri:

a) il costo va assunto al lordo delle quote di ammortamento già dedotte;

b) nel costo vanno compresi anche gli oneri accessori di diretta imputazione ( ad esempio, le spese di trasporto e le spese di registrazione), ad eccezione degli interessi passivi e delle spese generali.

Tuttavia, per i beni strumentali materiali ed immateriali, si comprendono nel costo, fino al momento della loro entrata in funzione e per la quota ragionevolmente imputabile agli stessi beni:

· per i beni strumentali prodotti (cioè di fabbricazione interna od esterna) :

gli interessi passivi relativi alla loro fabbricazione  ed i costi diversi da quelli direttamente imputabili al prodotto, a condizione che vengano imputati in bilancio ad incremento del costo del bene;

· per i beni strumentali acquistati: 

gli interessi passivi su prestiti contratti per la loro acquisizione, a condizione che siano imputati in bilancio ad incremento del costo del bene.

     Per quanto riguarda il momento temporale fino al quale gli interessi possono essere patrimonializzati, la norma fiscale prevede che si possono comprendere nel costo del bene gli interessi passivi maturati fino all’esercizio di entrata in funzione del bene.

· Per gli immobili costituenti bene-merce: 

si comprendono nel costo gli interessi sui prestiti contratti per la costruzione o ristrutturazione.

c) Il costo del beni rivalutati, diversi da:

· corrispettivi delle cessioni dei beni e delle prestazioni di servizi alla cui produzione è diretta l’attività dell’impresa;

· corrispettivi delle cessioni di materie prime e sussidiarie, di semilavorati e di altri beni mobili, esclusi quelli strumentali, acquistati o prodotti per essere impiegati nella produzione;

non è comprensivo delle plusvalenze iscritte nello stato patrimoniale, ad esclusione di quelle che per legge non concorrono a formare il reddito nemmeno in caso di successivo realizzo;

d) il costo delle azioni, delle quote e degli strumenti finanziari similari alle azioni non è comprensivo dei maggiori o minori valori iscritti, i quali conseguentemente non concorrono a formare il reddito né a determinare il valore fiscalmente riconosciuto delle rimanenze di tali azioni, quote o strumenti;

e) la differenza positiva o negativa tra il costo di acquisto ed il valore di rimborso dei titoli a reddito fisso, che sono iscritti in bilancio tra le immobilizzazioni finanziarie, concorrono a determinare il reddito per la quota che si considera maturata nell’esercizio.

N.B. Ai fini della tassazione, tale differenza non assume rilievo in sede di realizzo, ma va ripartita tra i singoli periodi d’imposta fino a quello di scadenza del titolo, in base al principio del “pro rata temporis”.Inoltre, si ricordi che tale criterio riguarda solo i titoli a reddito fisso iscritti tra le immobilizzazioni finanziarie e  non anche quelli che fanno parte dell’attivo circolante.

     Il secondo comma  stabilisce che :

· per la determinazione del valore normale dei beni e dei servizi ,

· per la valutazione dei corrispettivi, proventi, spese ed oneri in natura o valuta estera, con riferimento alla data in cui si considerano conseguiti o sostenuti, 

si applicano i criteri stabiliti per la determinazione del redditi e delle perdite, previsti dall’art. 9, se non è diversamente disciplinato da apposite disposizioni legislative. 

Tuttavia, i corrispettivi, proventi, spese ed oneri in valuta estera, percepiti o effettivamente sostenuti in data antecedente, si valutano con riferimento a tale data.

     La conversione in euro dei saldi di conto delle stabili organizzazioni all’estero si effettua secondo il cambio alla data di chiusura dell’esercizio; le eventuali differenze rispetto ai saldi di conto dell’esercizio precedente non concorrono alla formazione del reddito. 

N.B. L’irrilevanza fiscale di tali differenze si giustifica nel fatto che esse sono mere rappresentazioni contabili.

     Per le imprese che intrattengono in modo sistematico rapporti in valuta estera è consentita la tenuta della contabilità plurimonetaria, con applicazione del cambio di fine esercizio ai saldi dei relativi conti.

     Nel terzo comma il legislatore si interessa dei rischi valutari e dispone che l’impresa può valutare secondo il cambio alla data di chiusura dell’esercizio:
· la totalità dei crediti e debiti in valuta estera risultanti dal bilancio, anche sotto forma di:
· obbligazioni;
·  titoli, cui si applica la disciplina delle obbligazioni ai sensi del codice civile o di altre leggi;

·  titoli assimilati non iscritti tra le immobilizzazioni.

     Non si tiene conto dei crediti e dei debiti per i quali il rischio di cambio è coperto, qualora i contratti di copertura non siano anch’essi valutati in modo coerente secondo il cambio di chiusura dell’esercizio.

     Nel quarto comma si stabilisce che:

· le minusvalenze relative ai singoli crediti ed ai singoli debiti in valuta estera, anche sotto forma di obbligazioni, i titoli obbligazionari o i titoli ad essi assimilati, iscritti tra le immobilizzazioni sono deducibili: 
-   per un importo non superiore a quello dato dalla differenza tra la valutazione di ciascun credito e di ciascun debito secondo il cambio alla data di chiusura dell’esercizio e la valutazione dello stesso debito o credito secondo il cambio del giorno in cui è sorto o del giorno antecedente più prossimo ed in mancanza, secondo il cambio del mese in cui è sorto.
· Le minusvalenze relative a crediti o debiti per i quali esiste la copertura del rischio del cambio, non sono, invece, deducibili, salvo che il contratto non sia valutato in modo coerente.

· La minusvalenza dedotta concorre a formare il reddito quando per due esercizi consecutivi il cambio medio risulta più favorevole di quello utilizzato per la determinazione della minusvalenze dedotta. Ai fini della determinazione dell’importo da assoggettare a tassazione, si tiene conto del cambio meno favorevole rilevato alla fine dei due esercizi considerati.

     Il quinto comma dispone che:

· i componenti positivi del reddito,come 

· proventi immobiliari,

·  i componenti negativi, come, 

· l’ammortamento di beni strumentali  materiali 

· le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione,

· l’ammortamento finanziario dei beni gratuitamente devolvibili 

·  la svalutazione dei crediti e gli accantonamenti per rischi su crediti, 

· gli accantonamenti a fronte di spese per lavori ciclici di manutenzione e revisione di navi aeromobili

·  gli accantonamenti a fronte delle spese di ripristino o sostituzione di beni gratuitamente devolvibili,

se l’esercizio è inferiore o superiore a dodici mesi, vanno ragguagliati alla durata dell’esercizio.

N.B. In particolare, quando l’esercizio copre un arco temporale diverso dall’anno,ai fini della determinazione  del valore dei suddetti componenti di reddito, bisogna moltiplicare il numero  dei mesi dell’esercizio per un dodicesimo del valore annuale ordinario (determinato in relazione all’esercizio-tipo di dodici mesi).

     Il sesto comma prevede che il contribuente, qualora modifichi totalmente o parzialmente i criteri di valutazione adottati negli esercizi precedenti, deve dare comunicazione di ciò all’Agenzia delle Entrate, nella dichiarazione dei redditi o in apposito allegato.

N.B. Si noti che tale comunicazione ha mero carattere informativo, non essendo richiesta da parte dell’Agenzia alcuna autorizzazione.

     Il settimo comma affronta il problema del “transfer pricing”.

N.B. Questo è il procedimento che adottano le multinazionali nella formazione dei prezzi relativi alla cessione di beni e alle prestazioni di servizi che intervengono tra entità diverse della stessa multinazionale, operanti però in stati diversi. La determinazione dei prezzi relative alle transazioni tra suddette entità spesso risponde a scelte di ottimizzazione del profitto, della holding, che può realizzarsi anche attraverso manipolazioni dei prezzi delle operazioni infragruppo, che determinano lo spostamento totale o parziale dei redditi prodotti in uno stato a tassazione più onerosa verso uno stato a tassazione meno onerosa. Ciò spiega la necessità di un intervento normativo da parte del legislatore.

     Esso dispone che i componenti di reddito derivanti da operazioni di cessione di beni o prestazioni di servizi intercorrenti tra:

· impresa italiana controllante e società estera controllata;

· impresa italiana controllata e società estera controllante;

· impresa italiana e società estera, entrambe controllate da una stessa società estera o nazionale;

siano valutati in base al valore normale, come determinato secondo i criteri già visti nel comma 2 ,

· se dalla valutazione a valore normale consegue un aumento del reddito;

· se, invece, da tale valutazione consegue una diminuzione del reddito, si tiene conto di tale valutazione 

soltanto se 
· tra lo stato italiano e lo stato estero, nel quale ha domicilio fiscale la società non residente, esiste una convenzione contro le doppie imposizioni sui redditi e a seguito della “procedura amichevole” ivi disciplinata.

     Tali criteri di valutazione si applicano anche per i beni e servizi ceduti o prestati da società non residenti nel territorio dello Stato, per conto delle quali l’impresa italiana esplica attività di vendita e collocamento di materie prime o merci o attività di fabbricazione o attività di lavorazione di prodotti.

N.B. Quest’ultima ipotesi non riguarda più soggetti economici tra i quali intercorrono i suindicati rapporti di controllo.

     L’ottavo comma disciplina il trattamento degli effetti che le rettifiche delle valutazioni, operate in sede di accertamento dagli uffici, possono avere sui successivi periodi d’imposta. 

     La rettifica da parte dell’ufficio delle valutazioni fatte dal contribuente in un esercizio ha effetto anche per gli esercizi successivi. L’ufficio accertatore tiene conto direttamente delle rettifiche operate e deve procedere a rettificare  le valutazioni relative anche agli esercizi successivi.

     Il nono comma attribuisce ad un provvedimento dell’Agenzia delle Entrate il compito di fissare, su conforme parere dell’Ufficio Italiano Cambi, il cambio delle valute estere in ciascun mese, da pubblicarsi in Gazzetta Ufficiale entro il mese successivo.

     Il decimo comma dispone che non sono deducibili dal reddito le spese e gli altri componenti negativi derivanti da operazioni intercorse tra imprese residenti ed imprese domiciliate fiscalmente in Stati o territori non appartenenti alla UE aventi regime fiscale privilegiato (c.d. paradisi fiscali).

     Si intendono privilegiati i regimi fiscali di Stati o territori individuati, con decreto del Ministero dell’Economia e  delle Finanze da pubblicare in Gazzetta Ufficiale, in ragione del: 

· del livello di tassazione sensibilmente inferiore a quello applicato in Italia,

· ovvero della mancanza di un adeguato scambio d’informazioni,

· ovvero di altri criteri equivalenti.

N.B. Questa è una norma antielusiva, intesa ad evitare che entità di una multinazionale pongano in essere operazioni economiche verso paesi costituenti paradisi fiscali soltanto per usufruire dei relativi vantaggi.

     L’undicesimo comma stabilisce che la disposizione appena esplicata non si applica qualora le imprese residenti forniscano la prova che :

· le imprese estere svolgono prevalentemente  un’attività commerciale effettiva;

· ovvero le operazioni poste in essere rispondono ad un effettivo interesse economico e che le stesse hanno avuto concreta esecuzione.

     Tali prove possono essere fornite anche  a seguito di espresso invito notificato dall’Amministrazione Finanziaria. L’ufficio, infatti, non può procedere all’emissione di accertamento in rettifica circa tali operazioni, se non dopo la notifica di apposito avviso a seguito del quale l’impresa italiana può fornire le predette prove. L’amministrazione, qualora le ritenga inidonee, deve darne specifica motivazione nell’avviso di accertamento.

     La deduzione delle spese e degli altri componenti negativi del reddito previsti nel comma precedente, è comunque subordinata alla separata indicazione nella dichiarazione dei redditi dei relativi ammontari dedotti.

     Il dodicesimo comma prevede che le suddette disposizioni (riguardanti il regime di spese e componenti negativi derivanti da operazioni tra imprese nazionali ed imprese con domicilio fiscale in paesi c.d. a regime fiscale privilegiato) non si applicano per le operazioni intercorse con soggetti non residenti cui sia applicabile la disciplina delle disposizioni in materia di imprese estere partecipate.
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	     Il primo comma stabilisce che concorre a determinare il reddito delle società e degli enti che esercitano attività assicurativa, la variazione delle riserve tecniche obbligatorie fino alla misura massima consentita dalla legge, salvo quanto disposto nei commi seguenti.

     Il secondo comma dispone che la variazione delle riserve tecniche iscritte in bilancio relative ai contratti di assicurazione dei rami vita, qualora il rischio dell’investimento è sopportato dagli assicurati, è diminuita o aumentata:

· dei maggiori o minori valori iscritti relativi alle azioni,

· alle quote di partecipazione e agli strumenti finanziari che generano ricavi (in particolare, lettere c) e d) dell’art. 85),

· delle plusvalenze e delle minusvalenze realizzate, se relative alle partecipazioni che generano plusvalenze esenti, 

· degli utili considerati dividenti ed interessi che non concorrono a determinare il reddito.

     Il terzo comma stabilisce che per i contratti di assicurazione dei rami danni, la variazione della riserva sinistri 

· per la parte riferibile alla componente di lungo periodo, (cioè per la parte riferibile al 50% della stessa riserva sinistri) è deducibile nell’esercizio nella misura del 90% dell’importo iscritto in bilancio;

·  per la parte eccedente, è deducibile in quote costanti nei nove esercizi finanziari successivi. 

     Il quarto comma disciplina la deducibilità delle provvigioni relative all’acquisizione dei contratti di assicurazione di durata pluriennale.

Tali provvigioni sono deducibili per quote costanti in tre periodi d’imposta a decorrere da quello di stipulazione del contratto.

Le provvigioni relative ai contratti di assicurazione sulla vita possono, invece, essere dedotte per intero in un solo periodo d’imposta (quello di stipulazione del contratto).

Qualora, poi, tali provvigioni vengano iscritte nell’attivo del bilancio a copertura delle riserve tecniche, esse sono deducibili nei limiti in cui i corrispondenti premi sono imputati al conto economico e fino ad un periodo massimo pari alla durata del relativo contratto e comunque non superiore a dieci anni.
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	     Il primo comma stabilisce che concorrono a formare il reddito degli enti creditizi e finanziari, tutti i componenti positivi e negativi che risultano dalla valutazione delle “operazioni fuori bilancio”, in corso alla data di chiusura dell’esercizio, diverse da:

a) quelle poste in essere esclusivamente con finalità di copertura dei rischi di variazione del valore delle azioni,delle quote e degli strumenti finanziari, con i requisiti indicati nell’art. 87;

b) quelle i cui rischi di valutazione di valore sono esclusivamente coperti dalle medesime azioni, quote o strumenti finanziari.

     Il secondo comma stabilisce che i componenti positivi e  negativi relativi alle operazioni suddette diversi da quelli risultanti dalla valutazione, concorrono a formare il reddito secondo le norme generali sui componenti del reddito d’impresa.

     Il terzo comma stabilisce che non concorrono a  formare il reddito degli enti creditizi e finanziari, i componenti positivi e negativi delle operazioni fuori bilancio poste in essere:

· anche non esclusivamente con la finalità di copertura dei rischi di variazione di valore di azioni, quote o strumenti finanziari con i requisiti indicati nell’art. 87,

·  da quelle i cui rischi di variazione di valore sono coperti anche non esclusivamente dalle medesime azioni, quote o strumenti finanziari.

     Il quarto comma elenca quelle che si considerano operazioni fuori bilancio:

a) i contratti di compravendita non ancora regolati, a pronti o a termine, di titoli o valute;

b) i contratti derivati con titolo sottostante;

c) i contratti derivati su valute;

d) i contratti derivati senza titolo sottostante collegati a tassi d’interesse, ad indici o ad altre attività.

     Il quinto comma stabilisce che la valutazione delle operazioni fuori bilancio è effettuata secondo i criteri del D. Lgs. 87/1992.

A tal fine, i componenti negativi non possono essere superiori alla differenza tra il valore del contratto o della prestazione alla data della stipula o della chiusura d’esercizio ed il corrispondente valore alla data di chiusura dell’esercizio.

Per la determinazione di tale valore si assume:

a) per i contratti uniformi a termine negoziati in mercati regolamentati  italiani od  esteri, l’ultima quotazione rilevata entro la chiusura dell’esercizio;

b) per i contratti di compravendita di titoli il valore determinato : 

· per i titoli negoziati in mercati regolamentati, in base ai prezzi  rilevati nell’ultimo giorno dell’esercizio ovvero in base alla media aritmetica dei prezzi rilevati nell’ultimo mese. Non si applica, comunque, le disposizioni dell’art. 109, comma 4, lettera b) , secondo periodo;

· per gli altri titoli, secondo le disposizioni dell’art. 9, comma 4, lettera c).

c) per i contratti di compravendita di valute, il valore determinato ai sensi dell’art. 21, comma 2 lettere a e  b , del d.lgs. 87/1992;

d) in tutti gli altri casi, il valore determinato secondo i criteri di cui alla lettera c) del comma 4 dell’art. 9.

     Il sesto comma  si interessa delle operazioni fuori bilancio di copertura incrociata.

La disposizione stabilisce che, se tali operazioni hanno lo scopo di coprire rischi relativi ad attività e passività produttive di interessi, i relativi componenti positivi e negativi concorrono a formare il reddito: 

· se la copertura attiene a rischi connessi a specifiche attività e passività, secondo lo stesso criterio di imputazione degli interessi, 

· se invece, le operazioni sono poste in essere a copertura dei rischi connessi ad insiemi di attività e passività, secondo la durata del contratto.

      Il settimo comma chiarisce il significato da attribuire ad operazione con finalità di copertura: è tale l’operazione,  quando ha lo scopo di proteggere dal rischio di avverse variazioni dei tassi d’interesse, dei tassi di cambio o dei prezzi di mercato il valore di singole attività o passività in bilancio o fuori bilancio o di insiemi di attività e passività in bilancio o fuori bilancio.

     L’ottavo comma stabilisce che la disciplina descritta in questo articolo si applica anche ai soggetti diversi dagli enti creditizi e  finanziari se valutano nei conti annuali le operazioni fuori bilancio, come indicate nel comma 4 , ferma restando la disciplina dettata nei commi 2 e 3 del presente articolo.
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	     Il primo comma stabilisce che gli enti creditizi possono chiedere all’Agenzia delle Entrate, secondo la procedura di interpello prevista dallo Statuto del contribuente ( d.lgs. 212/2000) che il regime descritto nell’art. 87 non si applichi alle partecipazioni acquisite nell’ambito degli interventi finalizzati al recupero di crediti o derivanti dalla conversione in azioni di nuova emissione dei crediti verso imprese in temporanea difficoltà finanziaria.
     Il secondo comma elenca gli elementi che deve contenere la suddetta istanza:

a) nel caso di acquisizioni di partecipazioni per recupero di crediti, l’indicazione:

· dei motivi di convenienza di tale procedura rispetto ad altre forme di alternative, 

· delle modalità  e dei tempi previsti,

· ove si tratti di partecipazioni dirette nella società debitrice, la precisazione che l’operatività di quest’ultima sarà limitata agli atti connessi con il realizzo e la valorizzazione del patrimonio;

b)  nel caso di conversione dei crediti:

· l’indicazione degli elementi che inducono a ritenere 

· temporanea la situazione di difficoltà finanziaria del debitore,  

· ragionevoli le prospettive di riequilibrio economico e finanziario nel medio periodo

· economicamente  conveniente la conversione rispetto a forme alternative; 

· l’indicazione delle caratteristiche del piano di risanamento, che deve essere predisposto da più degli enti suddetti rappresentanti una quota elevata dell’esposizione debitoria dell’impresa in difficoltà;

c) la rinuncia, in caso di accoglimento dell’istanza, ad avvalersi, nei confronti della società in cui si acquisisce la partecipazione, delle opzioni previste per il consolidato nazionale e per quello mondiale e della facoltà prevista dall’articolo disciplinante l’opzione per la trasparenza fiscale, fino all’esercizio in cui mantenga il possesso della partecipazione suddetta.

     Il terzo comma stabilisce gli effetti conseguenti all’accoglimento della suddetta istanza:

· ai fini dell’applicazione della disciplina sulle perdite su crediti e di quella della svalutazioni dei crediti e accantonamenti per rischi su crediti,da parte degli originari creditori, l’equiparazione ai crediti estinti o convertiti delle partecipazioni acquisite e delle quote di partecipazioni successivamente sottoscritte per effetto dell’esercizio del relativo diritto d’opzione, a condizione che il valore dei crediti convertiti sia trasferito alle azioni ricevute.
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	    L’articolo detta una specifica disciplina fiscale in relazione alla particolare attività posta in essere dalla banca d’Italia  e dall’Ufficio Italiano Cambi.

     Il primo comma esclude la tassazione di alcuni redditi, dei quali la Banca d’Italia e l’UIC non hanno la disponibilità, in particolare:

· gli utili ed i proventi da versare allo Stato in ottemperanza di leggi, regolamenti, statuti, deliberazioni del Comitato Interministeriale per il credito ed il risparmio e di convenzioni con il ministero dell’economia e delle finanze;

· le plusvalenze e sopravvenienze relative a valute estere, titoli, crediti e debiti in valuta estera iscritte in bilancio in base all’ andamento dei cambi ed accantonate in un apposito fondo del passivo.

     Il secondo comma afferma l’applicabilità delle disposizioni riguardanti la contabilizzazione dei saldi in valuta al cambio di chiusura dell’esercizio, la svalutazione dei crediti ed accantonamenti per rischi su crediti e le norme riguardanti le operazioni fuori bilancio.
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	     L’articolo statuisce il principio secondo il quale le società di capitali hanno la possibilità di imputare “per trasparenza” il proprio reddito complessivo a ciascun socio, indipendentemente dall’effettiva percezione, proporzionalmente alla propria quota di partecipazione agli utili.

     Il ricorso alla tassazione per trasparenza può costituire una valida alternativa al consolidato fiscale.

     Il primo comma statuisce che i soggetti legittimati ad usufruire del regime della trasparenza sono le società di capitali residenti, ovverosia:

· Società per azioni;

· Società in accomandita per azioni;

· Società a responsabilità limitata;

· Società cooperative;

· Società di mutua assicurazione, 

che abbiano come soci esclusivamente altre società di capitali e ciascuna possieda una percentuale di diritti di voto e di partecipazione agli utili uguale o superiore al 10% ed inferiore al 50%.

     La seconda parte del primo comma disciplina le ipotesi di esclusione, cioè l’opzione per il regime di trasparenza non è possibile se la società partecipata:

· ha aderito al consolidato nazionale o mondiale;

· ha emesso strumenti finanziari partecipativi diversi dalle azioni (art. 2346 u.c.).

N.B.: La norma fa riferimento all’emissione, anche a fronte di apporti di opera e servizi, di strumenti finanziari senza diritto di voto in assemblea.

     Il secondo comma consente, in presenza di società di capitali non residenti, l’esercizio dell’opzione per la trasparenza fiscale soltanto qualora in capo ai soci non residenti non sia prevista l’applicazione della ritenuta sui dividendi distribuiti.

In altri termini, la norma prevede che il consortium relief sia attuabile solo in presenza di soci esteri nei confronti dei quali si applica il c.d. regime madre-figlia, previsto dall’art. 27 bis del D.P.R. 600/73.

     N.B. L’art. 27bis del D.P.R. 600/73 prevede per le società non residenti la non applicazione della ritenuta alla fonte sugli utili distribuiti unicamente da società partecipate in misura non inferiore al 25 del capitale sociale per un periodo non inferiore ad un anno.

     N.B.: Confrontando la previsione del secondo comma con quella dell’art. 27 bis del D.P.R. 600/73 emerge una discriminazione tra soci residenti e soci esteri, in quanto il regime della trasparenza non è realizzabile qualora una società estera, pur possedendo una partecipazione non inferiore al 10% dei diritti di voto esercitabili diritti agli utili, non rientri nelle condizioni previste dall’art. in assemblea e dei diritti agli utili, non rientri nelle condizioni previste dall’art. 27 bis D.P.R. 600/73 (possedendo, ad esempio, una partecipazione inferiore al 25% del capitale sociale della partecipata italiana).

     Sono richiesti determinati requisiti:

· oltre la società partecipata, anche tutti i soci devono essere società di capitali, e cioè:

· s.p.a.;

· s.a.p.a.;

· s.r.l.;

· società cooperative;

· società di mutua assicurazione.

· Tutti i soci devono risultare detentori di una percentuale dei diritti di voto esercitabili nell’assemblea generale di cui all’art. 2346 e c.c. di partecipazione agli utili non inferiore al 10%.

· In via di principio, deve trattarsi, sempre, di società residenti.

     Il secondo comma, comunque, consente la presenza di soci non residenti, a condizione che non sussiste l’obbligo di ritenuta alla fonte sugli utili distribuiti. Il tutto si concretizza quando sono presenti i requisiti che, ai sensi dell’art. 27 bis, comma 3, D.P.R. 600/1973, consentono alla società partecipata, a richiesta della società non residente beneficiaria dei dividendi, di non applicare la ritenuta sui dividendi stessi.

     L’ultimo periodo del  primo comma disciplina i casi in cui l’esercizio dell’opzione per la trasparenza fiscale non è consentito per la società partecipata:

A) quando abbia emesso strumenti finanziari partecipativi che assicurino al possessore particolari diritti amministrativi o di partecipazione all’utile, con l’esclusione del diritto di voto (art. 2346 c.c.);

B)  quando eserciti l’opzione per il consolidato nazionale o mondiale.

     N.B.: Il reddito complessivo della società partecipata è imputato a ciascun socio, indipendentemente dall’effettiva percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli utili.

     Il terzo comma, prende in considerazione, il periodo di imputazione del reddito, che è da individuarsi in quello della società partecipanti in corso alla data di chiusura dell’esercizio della società partecipata. 

Oltre all’imputazione del reddito complessivo della società partecipata, l’opzione per la trasparenza fiscale comporta anche, ai sensi dell’art. 116, comma terzo, la ripartizione ai soci delle ritenute operate a titolo d’acconto sui redditi della società stessa, dei relativi crediti d’imposta e degli acconti versati, secondo la percentuale di partecipazione agli utili di ciascun socio.

     Il quarto comma disciplina l’esercizio dell’opzione la quale deve essere comunicata all’Amministrazione Finanziaria entro il primo dei tre esercizi sociali della società partecipata, secondo le modalità da prevedere con apposito provvedimento del Direttore dell’Agenzia dell’entrate.

L’opzione una volta esercitata, rimane irrevocabile per tre esercizi sociali della società partecipata.

Il quinto comma dispone che l’esercizio dell’opzione per la trasparenza non modifica il regime fiscale  in capo ai soci di quanto distribuito dalla società partecipata utilizzando riserve. costituite con utili di precedenti esercizi o riserve.

Di conseguenza, gli utili degli esercizi precedenti l’opzione per la trasparenza, dato che già tassati in capo alla società partecipata, concorrono a formare il reddito delle società partecipanti secondo le regole ordinarie e quindi:

· Al momento della loro erogazione;

· Con applicazione delle disposizioni sulla parziale esclusione da tassazione (95%).
In caso, invece, di distribuzione di riserva di capitali e “affini”, non vi è tassazione, ma l’importo ricevuto deve essere portato a riduzione del valore fiscale della partecipazione. 

N.B.: Si tratta delle riserve indicate nell’art. 47, comma 5,, quali ad esempio sopraprezzi di emisione di azioni, interessi di conguaglio, versamenti fatti dai soci a fondo perduto o in conto capitale e saldi di rivalutazione monetaria esenti da imposta.

Inoltre, il quinto comma disciplina anche l’ordine di distribuzione delle riserve o di un loro eventuale utilizzo a copertura delle perdite.

Nello specifico, è previsto che durante i periodi di validità dell’opzione, salva una diversa esplicita volontà assemblare, si considerano prioritariamente distribuiti gli utili imputati ai soci per trasparenza. In tal modo viene stabilita una presunzione relativa.

In caso, invece, di copertura di perdite si considerano prioritariamente utilizzati gli utili imputati ai soci per trasparenza.

Il sesto comma stabilisce che qualora vengano meno le condizione per l’esercizio dell’opzione, l’efficacia della stessa cessa dall’inizio dell’esercizio sociale in corso della società partecipata.

A tal proposito, è bene ribadire che i requisiti per la validità della trasparenza vengano meno, cioè comportano la cessazione della trasparenza, allorché si verifica:

· la riduzione della quota di partecipazione al di sotto della soglia invalicabile del 10%;

· la riduzione della quota di partecipazione detenuta dal socio estero al di sotto del 25%;

· l’ingresso della compagine sociale di soggetto diverso dalle società di capitali, quale ad esempio una persona fisica.

     Nel secondo periodo, il sesto comma stabilisce che l’opzione rimane valida nel caso di ingresso nella compagine sociale di nuovi soci che presentino i requisiti richiesti per l’applicazione del regime di trasparenza fiscale, come può essere, ad esempio, nel caso di cessione da parte di un socio, della sua intera partecipazione ad un’altra società di capitali o di una parte di una propria quota, tale per cui in capo al cedente ed al cessionario vi sia una quota di partecipazione non inferiore al 10%

Ai sensi del settimo comma, nel primo esercizio di efficacia dell’opzione gli obblighi d’acconto permangono anche  in capo alla società partecipata.

Inoltre, qualora il regime cessi prima della scadenza naturale (per il venir meno di uno dei requisiti necessari), la norma rinvia alle modalità previste per l’uscita dal consolidato fiscale.

Infine, qualora, non venga esercitato il rinnovo dell’opzione (e quindi il regime alternativo cessi al termine del triennio), l’ammontare degli acconti dovuti sarà calcolato senza considerare gli effetti del consortium relief, ossia:

·  l’acconto calcolato sul reddito prodotto dalla partecipata nell’ultimo anno di trasparenza sarà versato unicamente dalla partecipata stessa;

· l’acconto versato dai soci sarà calcolato senza considerare il reddito della partecipata imputato loro nell’ultimo esercizio per effetto della trasparenza. 

Fra gli altri, uno degli aspetti che devono essere attentamente valutati prima di esercitare l’opzione per la trasparenza riguarda la responsabilità solidale  imposta dall’ottavo comma.

Ai sensi di detta norma, in ipotesi di trasparenza fiscale la società partecipata è solidalmente responsabile con ciascun socio per l’imposta, le sanzioni e gli interessi conseguente all’obbligo d’imputazione del reddito.

Pertanto, qualora la partecipante non versi le proprie imposte, l’Amministrazione Finanziaria potrà aggredire il patrimonio della società partecipata limitatamente alla sola imposta riferita alla quota di reddito complessivo imputato al socio.

     N.B.: La partecipata a sua volta ha la facoltà di rivalersi sul socio inadempiente.

Il nono comma statuisce che le disposizioni applicative di tale norma sono stabilite con decreto di natura regolamentare del Ministro dell’Economia e delle Finanze.

Il decimo comma sancisce che alle società di capitali si applicano le disposizioni che disciplinano la “Rettifica delle dichiarazioni dei soggetti diversi dalle persone fisiche”.

L’ undicesimo comma prevede che qualora il valore fiscalmente riconosciuto della partecipazione risulti inferiore alla corrispondente quota di patrimonio netto contabile della partecipata il socio è obbligato a rideterminare il reddito imponibile imputato, rettificando il valore fiscale delle attività e delle passività della partecipata, riallineando perciò la corrispondente quota di patrimonio con il minor valore della partecipazione. 

     Tale rideterminazione viene effettuata secondo le modalità previste dalla norma transitoria sul consolidato nazionale (art, 128 nuovo T.U.).

Infine il dodicesimo comma asserisce che il costo delle partecipazioni nella società capofila della trasparenza è aumentato o diminuito, rispettivamente, dei redditi e delle perdite imputate ai soci ed è diminuito, fino a concorrenza dei redditi imputati, degli utili distribuiti ai soci.
	//
	

	Opzione per la trasparenza fiscale delle società a ristretta base proprietaria

Segue

Opzione per la trasparenza fiscale delle società a ristretta base azionaria

Segue

Opzione per la trasparenza fiscale delle società a ristretta base azionaria
	116
	     L’opzione per la trasparenza fiscale può essere esercitata anche dalle società a responsabilità limitata. 

     Ne deriva che il reddito imponibile delle s.r.l. è imputato a ciascun socio in proporzione alla sua quota di partecipazione agli utili, indipendentemente dalla percezione degli stessi.

     Per l’esercizio dell’opzione devono sussistere determinati requisiti:

· la s.r.l. deve presentare un volume di ricavi che non superi le soglie previste per l’applicazione degli studi di settore (€ 5.164.569);

· la compagine sociale deve essere composta esclusivamente da persone fisiche in numero non superiore a 10 (o a 20 nel caso di società cooperativa);

· l’opzione non è esercitabile (o se esercitata perde efficacia) in caso di possesso o di acquisto di partecipazioni che, se cedute, beneficerebbero della partecipation exemption.

     Il secondo comma rinvia alle disposizioni degli articoli 115 e 8; per cui, con riguardo alle perdite fiscali della società partecipata, esse sono attribuite ai soci in proporzione alle loro quote di partecipazione e nel limite della propria quota di patrimonio netto contabile della società partecipata.

     Le perdite derivanti dall’esercizio di imprese commerciali in contabilità ordinaria e quelle derivanti dalla partecipazione in s.n.c. e s.a.s., anch’esse in contabilità ordinaria, sono computate in diminuzione dai relativi redditi conseguiti nei periodi d’imposta e per la differenza nei successivi, ma non oltre il quinto, per l’intero importo che trova capienza in essi. 

     Tali perdite, dunque, possono essere utilizzate solo in compensazione di altri redditi di impresa o di partecipazione in imprese, in contabilità ordinaria, e non con gli altri redditi del socio.
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	   Il primo comma statuisce in merito ai requisiti soggettivi per l’esercizio dell’opzione per il consolidato nazionale. Oggetto dell’opzione è la tassazione di gruppo. In particolare la stessa disposizione consente alla società o ente controllante ed a ciascuna società compresa nell’elenco tassativo dei soggetti passivi d’imposta di procedere alla tassazione di gruppo.

In tal senso, possono congiuntamente optare per la tassazione di gruppo:

a) le  società per azioni ed in accomandita per azioni, le società a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Stato; 

b) gli enti pubblici e privati diversi dalle società residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali.
     N.B. L’esercizio di siffatta opzione è una facoltà di scelta e va effettuato congiuntamente da ciascuna controllata  e dall’ente controllante. E’ possibile avere tante opzioni a coppia quante sono le società controllate che esercitano tale facoltà.

     E’ necessario che fra i soggetti succitati sussista il rapporto di controllo. In tal senso, sono considerate società controllate:

· le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

· le società in cui un’altra società dispone dei voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria;

·  le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.

     N.B. Il rapporto di controllo considerato nel primo punto è il c.d. controllo di diritto, la controllante detiene il 50% più uno del capitale sociale della controllata. 

Il secondo punto interessa il c.d. controllo di fatto: la controllante, nonostante non possegga la maggioranza dei voti nell’assemblea, riesce ad orientare, comunque, le scelte operate dalla controllata. 

Il terzo punto considera sostanzialmente il controllo esterno.

     Il secondo comma stabilisce che le società e gli enti di ogni tipo, con o senza personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato possono, invece, esercitare l’opzione di cui si tratta, solo in qualità di controllanti ed a determinate condizioni:

· le società devono essere residenti in Paesi con i quali è in vigore un accordo per evitare la doppia imposizione;

· le società devono, inoltre, esercitare nel territorio dello Stato un’attività di impresa, mediante stabile organizzazione alla quale la partecipazione sia  effettivamente connessa.
     N.B. Per attività d’impresa si intende l’esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, di: 

· un’attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi; 

· un’attività intermediaria nella circolazione dei beni; 

· un’attività di trasporto per terra, per acqua o per aria;

· un’attività bancaria o assicurativa; 

· altre attività ausiliarie alle precedenti.

Rientrano ancora nell’esercizio di impresa:

· le attività inerenti l’allevamento di animali;

· le attività dirette alla manipolazione , trasformazione ed alienazione di prodotti agricoli e zootecnici.

     Il terzo comma stabilisce che, fermo restando il requisito del controllo, la suddetta opzione ha durata per tre esercizi sociali, non potendo tra l’altro essere revocata. 

     In tal senso, per la definizione del requisito del controllo è stabilita una partecipazione non inferiore a quella prevista per il controllo di diritto: la controllante detiene il 50% più uno del capitale sociale della controllata.

N.B. Si considerano controllate le società in cui la capogruppo detiene direttamente o indirettamente la maggioranza di diritti di voto esercitabili nell’assemblea generale degli azionisti.

     In ultimo, la mancanza di siffatto requisito determina l’interruzione della tassazione di gruppo prima del compimento del triennio.


	
	

	Effetti dell’esercizio dell’opzione

segue

Effetti dell’esercizio dell’opzione

segue

Effetti dell’esercizio dell’opzione

Segue

Effetti dell’esercizio dell’opzione


	118
	     L’articolo disciplina gli effetti prodotti dall’esercizio dell’opzione per la tassazione di gruppo. In tal senso, l’esercizio dell’opzione per il consolidato nazionale, di cui si tratta, rende possibile la determinazione in capo alla società capogruppo di un reddito complessivo globale pari alla somma algebrica dei redditi complessivi netti delle società partecipanti, indipendentemente dalla quota di partecipazione riferibile al soggetto controllante.

     La società controllante è tenuta ad effettuare: 

· il riporto a nuovo della eventuale perdita risultante dalla somma algebrica degli imponibili; 

· la liquidazione dell’unica imposta dovuta o dell’unica eccedenza rimborsabile o riportabile a nuovo.

     Il secondo comma prevede, in modo espresso, un limite all’utilizzo delle perdite fiscali relative agli esercizi anteriori all’inizio della tassazione di gruppo di cui si tratta: le stesse possono essere utilizzate, esclusivamente, dalle società cui si riferiscono.

     N.B. Il legislatore ha statuito, in modo esplicito, che le perdite pregresse e, quindi, quelle relative agli esercizi anteriori all’inizio del particolare regime del consolidato nazionale, non possono essere trasferite al gruppo. In tal senso, l’articolo in esame limita, espressamente, l’utilizzo di siffatte perdite fiscali: le stesse possono essere utilizzate solo dalle società consolidate cui si riferiscono.

     Per quanto riguarda le eccedenze d’imposta riportate a nuovo relative, ancora, agli esercizi anteriori all’inizio della tassazione di gruppo possono, diversamente a quanto disposto per le perdite fiscali, essere utilizzate, in modo alterno:

· dalla società o ente controllante

· dalle società controllate cui competono.

     Permane l’applicabilità delle disposizioni riguardanti le cessioni delle eccedenze nell’ambito del gruppo.

     N.B. Le eccedenze di imposta risultanti dalla dichiarazione dei redditi delle società o enti appartenenti al gruppo possono essere cedute, in tutto o in parte, a una o più società o all’ente dello stesso gruppo.

     Il terzo comma stabilisce che gli obblighi di versamento a saldo ed in acconto spettano unicamente alla società controllante.

     In particolare, l’articolo in esame, prevede, inoltre, che l’acconto dovuto sia determinato sulla base dell’imposta relativa al periodo precedente, come indicata nella dichiarazione dei redditi del gruppo (art. 122). 

     Lo stesso terzo comma precisa, ancora, che nel primo esercizio la determinazione dell’acconto dovuto dalla controllante è calcolato sulla base della dichiarazione dei redditi data dalla somma algebrica dei redditi complessivi netti delle società partecipanti al consolidato, relativi al periodo precedente.

     N.B. In questi termini, è dato rilevare che per il primo esercizio, ai fini della determinazione dell’acconto, occorre far riferimento alla dichiarazione dei redditi del consolidato. In tal senso, il legislatore sembra fare espresso richiamo alla “prima” dichiarazione consolidata.

     E’ disposto, inoltre,  che restano applicabili, in ogni caso, le disposizioni che disciplinano le “disposizioni in materia di imposte sul reddito delle persone fisiche e di versamento di acconto delle imposte sui redditi”.

     In ultimo, il quarto comma stabilisce che le somme percepite o versate tra le società consolidate, in contropartita dei vantaggi fiscali ricevuti o attribuiti, non concorrono alla formazione del reddito imponibile in quanto escluse.
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	     L’articolo fissa delle specifiche condizioni per l’esercizio dell’opzione.

     L’opzione per la tassazione di gruppo può essere esercitata da ciascuna entità legale solo in qualità di controllante o solo in qualità di controllata.

     Sempre il primo comma chiarisce che l’efficacia dell’opzione per il consolidato nazionale è, di fatto, subordinata alle seguenti condizioni: 

a) identità dell’esercizio  sociale di ciascuna società controllata  con quello della società o ente controllante;

b) esercizio congiunto dell’opzione da parte di ciascuna controllata e dell’ente o società controllante; 

c) elezione del domicilio da parte di ciascuna controllata presso la società o ente controllante ai fini  della notifica di possibili avvisi di rettifica relativi alla dichiarazione dei redditi del consolidato, presentata dalla controllante con l’esercizio dell’opzione per la tassazione di gruppo. La stessa disposizione precisa, inoltre, che l’elezione del domicilio non può essere modificata fino al termine del periodo  di decadenza dell’azione di accertamento o di irrogazione delle sanzioni;

d) comunicazione  all’Agenzia delle Entrate dell’avvenuto esercizio congiunto dell’opzione entro il sesto mese del primo esercizio dell’opzione stessa, ai sensi dell’emanando decreto concernente le disposizioni applicative della presente sezione.

     N.B. Il requisito d’identità di esercizio sociale s’intende soddisfatto quando esiste identità di chiusura del periodo d’imposta. Il legislatore ha voluto, in tal senso, consentire alle società di nuova costituzione di optare , sin dal primo esercizio, per il consolidato nazionale, a condizione che ricorrano i requisiti richiesti dalla disciplina .

     Infine, il secondo comma chiarisce che, comunque, l’efficacia dell’opzione non viene meno anche se dovessero determinarsi all’interno dello stesso esercizio più periodi d’imposta, per effetto di:

· operazioni di fusione ;

· operazioni di scissione; 

· operazioni di liquidazione volontaria.

     Il decreto di successiva emanazione attuativo  delle disposizioni sul consolidato nazionale stabilirà, quindi, le modalità e gli adempimenti formali necessari per la determinazione del reddito complessivo globale.
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	     L’articolo individua i criteri  per definire il requisito di controllo.

     L’appartenenza al gruppo è strettamente connessa al requisito del controllo detenuto dalla società controllante.

     In questi termini, il primo comma chiarisce che si considerano controllate le società per azioni, in accomandita per azioni e le società a responsabilità limitata:

a) al cui capitale sociale la capogruppo partecipa direttamente o indirettamente in misura superiore al 50% , da determinarsi relativamente alla società controllante tenendo conto dell’eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena societaria di controllo, senza considerare le azioni prive del diritto di voto;

b) al cui  utile di bilancio la capogruppo partecipa direttamente o indirettamente in misura superiore al 50% da determinarsi  relativamente alla società controllante, tenendo conto della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena societaria di controllo e senza considerare la quota di utile di competenza delle azioni prive del diritto di voto.

     N.B. In realtà, la rigorosa ed attenta definizione del requisito del controllo data dall’articolo in esame, sembra circoscrivere, in termini assoluti, la possibilità di esercitare l’opzione per la tassazione di gruppo. 

        L’articolo di cui si tratta lascia ben poco spazio ad interpretazioni. Più specificamente, ai fini del 

        consolidato nazionale hanno rilevanza le partecipazioni detenute in piena proprietà. E’, pertanto, 

        necessario che : 

· la società controllante partecipi al capitale sociale ed all’utile di bilancio per una percentuale

superiore al 50%; 

· per la determinazione della suddetta percentuale si tenga presente la demoltiplicazione prodotta  

dalla catena societaria.
L’effetto demoltiplicatore permette di considerare unicamente l’effettiva partecipazione al capitale sociale e all’utile di bilancio dalla capogruppo.

     Si considerano controllate  le società in cui la società o ente controllante detiene, direttamente o indirettamente, la maggioranza dei diritti di voto esercitabili  nell’assemblea generale degli azionisti.

     N.B. L’assemblea generale ha competenza generica: può deliberare su tutte le materie che non rientrano tra i compiti affidati all’assemblea straordinaria.

     Il secondo comma dispone, ancora, che il requisito del controllo necessario per l’appartenenza al gruppo deve essere presente sin dall’inizio di ogni esercizio relativamente al quale si opta per il consolidato nazionale.
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	     Con il presente articolo il legislatore ha inteso stabilire gli obblighi delle società controllate ai fini della determinazione della tassazione di gruppo.

     Secondo quanto disposto dal primo comma ciascuna società controllata che ha scelto l’opzione per la tassazione di gruppo deve, ai sensi dell’emanando decreto attuativo delle disposizioni sul consolidato nazionale: 

a) compilare il modello di dichiarazione dei redditi al fine di comunicare alla società controllante la determinazione  del proprio reddito complessivo, delle ritenute subite delle detrazioni e dei crediti d’imposta spettanti, compresi quelli compensabili, e degli acconti autonomamente versati. Al modello della dichiarazione occorre allegare anche il prospetto della dichiarazione dei redditi recante le indicazioni relative ai componenti negativi di reddito dedotti (art. 109, comma quarto, lettera b);

N.B. Tale prospetto della dichiarazione permette di segnalare le deduzioni dal reddito imponibili dei componenti negativi senza compromettere il risultato di periodo espresso in bilancio.

Occorre, inoltre, rilevare che i crediti d’imposta possono essere compensati ai sensi delle disposizioni in materia di versamento unitario e compensazione di cui all’art. 17 del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241, disciplinante le “norme di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni
b) presentare alla società controllante i dati relativi ai beni ceduti ed acquistati secondo il regime di neutralità per i trasferimenti infragruppo (art. 123), indicando chiaramente la differenza residua tra il valore di libro ed il valore fiscale riconosciuto;
N.B. Il valore di libro è dato dalla differenza tra costo storico civilistico e fondo ammortamento alla chiusura dell’esercizio precedente. Il valore fiscale, invece, è dato dalla differenza tra costo storico fiscale e fondo ammortamento fiscale.

c) fornire ogni necessaria collaborazione alla società controllante al fine di consentire alla stessa l’adempimento degli obblighi tributari che le competono nei confronti dell’Amministrazione finanziaria anche successivamente al periodo di validità dell’opzione.
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	     L’articolo disciplina gli obblighi della società controllante connessi alla determinazione del reddito complessivo globale e le opportune rettifiche di consolidamento per la tassazione di gruppo.

     Più specificamente, ai sensi del primo comma la società controllante provvederà a presentare la dichiarazione dei redditi del consolidato ed, inoltre, a calcolare il reddito complessivo globale,  modificando la somma algebrica dei redditi complessivi dei soggetti partecipanti secondo quanto segue: 

a) in diminuzione per un importo corrispondente alla quota imponibile dei dividendi distribuiti da società controllate, anche se provenienti da utili prodotti prima dell’adesione alla tassazione di gruppo. 

N.B. In effetti, il legislatore con la presente disposizione ha statuito, chiaramente, che non concorrono alla formazione del reddito imponibile complessivo globale:

· i dividendi distribuiti dalle società controllate che partecipano al consolidato nazionale; 

In altri termini, l’articolo de quo sancisce  l’esclusione totale di siffatti dividendi. Questa disposizione presenta, di fatto, un vantaggio significativo rispetto al regime ordinario per il quale è prevista, invece, 

l’esclusione della tassazione dei dividendi per il 95% del loro ammontare (art. 89, secondo comma). 

L’agevolazione considerata dal presente articolo vale anche per i dividendi provenienti da utili assoggettati a tassazione prima dell’adesione al regime del consolidato nazionale.

b) in diminuzione  o in aumento per effetto della rideterminazione del pro rata patrimoniale; 

N.B. Le modificazioni indicate agiscono dal lato dei costi relativamente alla indeducibilità. Tali disposizioni hanno l’obiettivo di sterilizzare la deduzione di una quota di interessi passivi.

In questi termini, è dato rilevare che il pro rata patrimoniale per gli interessi passivi non è applicabile al regime del consolidato nazionale. Le norme del pro rata patrimoniale, poiché fondamentalmente antielusive, non hanno motivo di essere applicate al consolidato nazionale. In tale ipotesi, il legislatore ha ritenuto prive di logica le norme di cui si tratta:il gruppo di società è, in concreto, considerato soggetto economico unitario. In tal senso, l’indebitamento contratto dalle singole società partecipanti non riveste alcun carattere elusivo: l’acquisto di partecipazioni infragruppo trae origine dalla capacità di credito  del gruppo stesso.

Va rilevato, inoltre, che ai fini del pro rata non rilevano: 

· le partecipazioni in società il cui reddito concorre insieme a quello della partecipante alla formazione dell’imponibile di gruppo;

· le partecipazioni in società il cui reddito è imputato ai soci anche per effetto dell’opzione per la trasparenza fiscale.

c) in diminuzione per un importo corrispondente alla differenza tra il valore di libro e quello fiscale riconosciuto per i trasferimenti di beni infragruppo assoggettati al regime  di neutralità.

N.B. La cessione di siffatti beni non costituisce ricavo.
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	     L’articolo introduce il regime di neutralità fiscale per gli scambi infragruppo di beni diversi da quelli che producono ricavi o plusvalenze esenti.

     Ai sensi di quanto disposto dal primo comma: i soggetti che partecipano al consolidato fiscale possono effettuare passaggi di beni in regime di continuità dei valori fiscali, per beni diversi da quelli che producono ricavi (art. 85) e plusvalenze esenti (art. 87). In tal senso, il limite alla compensabilità delle perdite interessa le sole plusvalenze. 

     Più specificamente, è possibile scegliere il regime di neutralità fiscale a condizione che: 

· le cessioni riguardino i beni diversi da quelli che producono ricavi e plusvalenze;

· il trasferimento infragruppo debba avvenire su opzione congiunta della società cedente e cessionaria; 

· la cessione debba risultare da contratto stipulato in forma scritta; 

· dalla dichiarazione dei redditi del consolidato  risulti la differenza tra il valore di libro ed il valore fiscale riconosciuto del bene trasferito.

     N.B.: L’opzione per il regime di neutralità fiscale per i trasferimenti infragruppo può interessare anche singole operazioni.

     Il legislatore, con il secondo comma, ha sancito l’inutilizzabilità delle perdite fiscali maturate nei periodi  precedenti all’inizio della tassazione di gruppo per la compensazione  delle plusvalenze realizzate dal cessionario con la successiva cessione di beni trasferiti secondo il regime di neutralità fiscale.

     Sempre il secondo comma prevede la possibilità per il contribuente di ricorrere all’interpello per chiedere la disapplicazione  della norma che limita l’utilizzo delle perdite fiscali pregresse.

     N.B. Il contribuente può richiedere la disapplicazione delle disposizioni normative de quo presentando istanza al direttore regionale delle Entrate competente per territorio, descrivendo compiutamente l’operazione ed indicando le disposizioni che intende non applicare.
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	     L’articolo disciplina gli effetti dell’interruzione della tassazione di gruppo prima del compimento  del triennio.

     Il primo comma prende in esame gli effetti conseguenti all’uscita dal consolidato di gruppo prima del triennio e prevede  che se il requisito del controllo cessa, per qualsiasi motivo, prima del compimento del triennio, il reddito della società o dell’ente controllante per il periodo d’imposta in cui viene meno tale requisito, venga aumentato per un importo corrispondente:

a) agli interessi passivi dedotti nei precedenti esercizi del triennio per effetto dell’inapplicabilità del pro rata patrimoniale ai gruppi;

b) alla residua differenza tra il valore di libro e quello fiscale riconosciuto dei beni acquisiti dalla stessa controllante o da altra società controllata secondo il regime di neutralità fiscale per i trasferimenti infragruppo.

N.B. Quelle che erano, di fatto, alcune opportunità vantaggiose del consolidato nazionale diventano, in tale sede, delle vere e proprie penalizzazioni conseguenti all’uscita anticipata dallo stesso consolidato. Tali disposizioni, in realtà, sembrano volte a scoraggiare quelle che potrebbero essere eventuali speculazioni connesse all’abbandono prima del triennio dell’opzione per la tassazione di gruppo.

        In questi termini, il legislatore ha disposto il recupero e, quindi, la tassazione degli importi corrispondenti: 

· agli interessi passivi prima dedotti, resi irrilevanti per effetto dell’inappplicabilità del pro rata 

patrimoniale ai gruppi;  

· alle  plusvalenze realizzate a seguito dell’opzione per il regime di neutralità per i trasferimenti 

infragruppo.

     Sempre il primo comma precisa, ancora, che siffatte disposizioni si applicano nel caso in cui il requisito del controllo viene meno anche nei confronti della sola società cedente o della sola cessionaria.

     Il secondo comma prevede una serie di obblighi ai quali sono tenute le società del gruppo. Se il requisito del controllo cessa prima del compimento del triennio, entro trenta giorni dal venir meno del suddetto requisito:

a) la società controllante deve integrare quanto versato a titolo d’acconto se il versamento complessivamente effettuato è inferiore  a quello dovuto relativamente alle società per le quali continua la validità dell’opzione; 

b) ciascuna controllata deve effettuare l’integrazione di cui si tratta riferita ai redditi propri, come risultanti dalla comunicazione degli stessi alla controllante per la determinazione della tassazione di gruppo.

     Ai fini della suddetta integrazione, il terzo comma dispone che sempre entro trenta giorni dal venir meno del requisito del controllo, con le modalità stabilite dall’emanando decreto attuativo delle disposizioni sul consolidato nazionale, la controllante può attribuire, in tutto o in parte, i versamenti già effettuati alle controllate, per le quali è venuto meno il requisito del controllo. 

     Secondo quanto previsto dal quarto comma, permangono nell’esclusiva disponibilità della società controllante:

· le perdite fiscali risultanti dalla dichiarazione dei redditi del consolidato presentata dalla stessa controllante;

· i crediti chiesti a rimborso;

· le eccedenze riportate a nuovo, salvo quelle che la società controllante, ai fini dell’integrazione,  può attribuire alle società controllate, nei cui confronti è venuto meno il requisito del controllo.

     Lo stesso quarto comma precisa, ancora, che l’emanando decreto attuativo delle disposizioni sul consolidato nazionale può prevedere appositi criteri per l’attribuzione delle perdite fiscali.

N.B. L’articolo in esame dispone che il decreto attuativo stabilirà la giusta ripartizione delle perdite fiscali alle società che le hanno prodotte e per le quali non sussiste più il requisito del controllo.

     Il quinto comma stabilisce che le disposizioni normative di cui  si tratta si applicano anche nel caso di fusione  di una società controllata in altra non inclusa nel consolidato. In tale ipotesi, il quinto comma chiarisce, ancora: mediante l’esercizio del diritto di interpello, può essere richiesta la continuazione del consolidato.

     N.B. Ciascun contribuente può inoltrare all’Amministrazione finanziaria circostanziate e specifiche istanze di interpello concernenti l’applicazione delle disposizioni tributarie a casi concreti e personali, qualora vi siano obiettive condizioni di incertezza sulla corretta interpretazione delle disposizioni stesse. ( art. 11 della L. 212/2000).

     Il legislatore dispone, inoltre, che con l’emanando decreto attuativo delle disposizioni sul consolidato nazionale, sono disciplinati eventuali ulteriori casi di interruzione anticipata.

     In ultimo, il sesto comma sancisce che non concorrono alla formazione del reddito imponibile, in quanto escluse:

· le somme percepite o versate tra le società del gruppo in contropartita dei vantaggi fiscali ricevuti o attribuiti;

le somme percepite o versate tra le società del gruppo per compensare gli oneri connessi con l’interruzione della tassazione di gruppo relativi all’imposta sulle società.
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	     L’articolo disciplina la normativa in tema di mancato rinnovo dell’opzione al termine del triennio.

     Il primo comma dispone che, per il periodo d’imposta in cui viene meno il requisito del controllo, il reddito della società controllante viene aumentato per un importo corrispondente alla residua differenza tra il valore di libro e quello fiscale riconosciuto dei beni acquisiti  dalla stessa controllante o da altra controllata secondo il regime di neutralità fiscale. Tali disposizioni si applicano: 

· nel caso di mancato rinnovo dell’opzione per la tassazione di gruppo; 

· nel caso in cui l’opzione rinnovata non riguardi la società acquirente e quella venditrice del bene.

     Il secondo comma stabilisce che se non vi è rinnovo dell’opzione : 

· gli obblighi di acconto si calcolano relativamente a ciascuna società singolarmente considerata con riferimento ai redditi propri, così come risultanti dalle comunicazioni degli stessi alla controllante; 

· le perdite fiscali risultanti dalla dichiarazione, i crediti chiesti a rimborso e le eccedenze riportate a nuovo permangono, invece, nell’esclusiva disponibilità della società controllante.

     Infine, il terzo comma dispone che non concorrono alla formazione del reddito imponibile, in quanto escluse: 

· le somme percepite o versate tra le società del gruppo in contropartita dei vantaggi fiscali ricevuti o attribuiti; 

· le somme percepite o versate tra le società del gruppo per compensare gli oneri connessi con il mancato rinnovo della tassazione di gruppo relativi all’imposta sulle società.

     N.B. In tal senso, non sono tassate le somme percepite in contropartita del risparmio fiscale conferito alla società in perdita. Occorre, ancora, rilevare che non concorrono alla determinazione della base imponibile quelli che sono i trasferimenti infragruppo connessi alla compensazione degli oneri relativi al mancato rinnovo dell’opzione della tassazione di gruppo.
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	     L’articolo  determina quali sono i limiti all’efficacia ed all’esercizio dell’opzione per la tassazione di gruppo.

     Il primo e secondo comma statuiscono, espressamente, che non possono accedere al consolidato nazionale:

· i soggetti che usufruiscono di agevolazioni che si concretano in una riduzione dell’aliquota dell’Ires; 

· le società sottoposte a fallimento o a liquidazione coatta amministrativa.

N.B. Le società che usufruiscono di particolari regimi fiscali non sono ammesse al consolidato nazionale: la differente aliquota d’imposta determinerebbe ingiustificati e differenziati trattamenti tributari all’interno del gruppo.

     Dispone, ancora, il secondo comma che in questa seconda ipotesi, nel caso di avvenuto esercizio dell’opzione, lo stesso cessa dall’inizio dell’esercizio in cui interviene la dichiarazione del fallimento o il provvedimento che ordina la liquidazione.
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	127
	     L’articolo disciplina la responsabilità dei soggetti partecipanti alla tassazione di gruppo.

     Il primo comma sancisce che ciascuna società controllata che partecipa al consolidato nazionale è responsabile:

· per le maggiori imposte accertate, sanzioni ed interessi, riferite al proprio reddito complessivo; 

· per le somme che risultano dovute, con riferimento alla propria dichiarazione a seguito dell’attività di controllo formale delle dichiarazioni (art. 36-ter D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600) presentate dai contribuenti; 

· per le violazioni degli obblighi strumentali per la determinazione della propria dichiarazione.

     Il secondo comma stabilisce, ancora, che la società controllante è, invece, responsabile:

· per le maggiori imposte accertate, sanzioni ed interessi, riferite al proprio reddito complessivo;

· per le somme che risultano dovute, con riferimento alla propria dichiarazione, a seguito dell’attività di controllo formale delle dichiarazioni (art. 36-ter D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600) presentate dai contribuenti; 

· per l’adempimento degli obblighi connessi alla determinazione del reddito complessivo globale calcolato dalla stessa società controllante ai fini della tassazione di gruppo (art. 122);

· solidalmente con ciascuna società controllata per le somme dovute dalle stesse con riferimento alla dichiarazione delle controllate, a seguito dell’attività di controllo formale.

     Il terzo comma disciplina l’ipotesi di omesso versamento dovuto in base alla dichiarazione dei redditi del consolidato che la controllante è tenuta a presentare. Nel caso di specie, le somme che risultano dovute, a seguito della tassazione di gruppo, sono richieste prioritariamente alla società controllante.

     In ultimo, il quarto comma prevede che la società controllante non potrà rivalersi nei confronti delle società controllate, qualora la stessa ometta di trasmettere alla controllata copia degli atti e dei provvedimenti entro il ventesimo giorno successivo alla notifica ricevuta anche in qualità di domiciliatario.

     N.B. Dalle norme che regolano l’efficacia dell’opzione della tassazione di gruppo, risulta espressamente che la società controllante è domiciliatario ai fini della notifica degli atti e provvedimenti relativi ai periodi d’imposta per i quali è esercitata la suddetta opzione.
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	     L’articolo sancisce il riallineamento dei valori fiscali ai valori civilistici degli elementi dell’attivo  e del passivo della società controllata  inclusa nella tassazione di gruppo.

     N.B. Più specificamente, per riallineamento s’intende quel procedimento mediante il quale viene attribuito ai valori patrimoniali della società partecipata il valore più basso conferito all’intera partecipazione. In tal senso, la svalutazione sarà ripartita fino a concorrenza del disallineamento ancora esistente tra gli elementi dell’attivo e del passivo del patrimonio della partecipata.

     In particolare, la disposizione in esame è applicabile nelle seguenti condizioni:

· è necessario che vi sia una società che in passato abbia effettuato la svalutazione, con rilevanza fiscale, di una partecipazione; 

· la svalutazione deve scaturire dal computo, in capo alla società partecipata, di rettifiche di valore ed accantonamenti fiscalmente non riconosciuti.

     N.B. In questi termini, l’articolo in esame introduce un meccanismo correttivo volto ad evitare che, nel passaggio da un sistema che è basato sulla svalutazione delle partecipazioni ad un sistema che, ora, permette il consolidato nazionale, gli stessi costi concorrano più volte alla riduzione del reddito imponibile.

     Il primo comma prevede, espressamente, che i valori fiscali degli elementi dell’attivo e del passivo della società partecipata  se, rispettivamente, superiori o inferiori a quelli contabili, siano ridotti o aumentati fino a concorrenza dell’importo delle svalutazioni conseguenti alle rettifiche  ed accantonamenti privi di rilevanza fiscale dedotte dalla società o ente controllante o da altra controllata, anche se non esercente l’opzione per il consolidato nazionale.

     Sempre il primo comma dispone che le svalutazioni di cui si tratta devono essere dedotte nel periodo d’imposta antecedente a quello dal quale ha effetto l’opzione per la tassazione di gruppo e nei nove esercizi precedenti.

     N.B. In tal modo, per le disposizioni di cui si tratta, il legislatore ha, chiaramente, stabilito un preciso  limite temporale di applicazione: il meccanismo correttivo è applicabile alle svalutazioni dedotte nei dieci esercizi antecedenti a quello dal quale ha inizio l’opzione di gruppo.

     Ancora, il primo comma, chiarisce che i valori fiscali di cui si tratta vanno rispettivamente ridotti o aumentati dell’importo delle predette svalutazioni proporzionalmente ai rapporti tra la differenza dei valori contabili e fiscali dell’attivo e del passivo e l’ammontare complessivo di tali differenze.

     N.B. In tal senso, l’applicazione della disposizione in esame rende possibile il riallineamento dei valori dell’attivo e del passivo del patrimonio della partecipata entro i limiti dell’importo delle stesse svalutazioni dedotte. Sostanzialmente, sarà necessario, quindi, rideterminare i valori fiscali degli elementi dell’attivo e del passivo per i quali è scaturito il disallineamento  tra valori contabili e fiscali del patrimonio netto della partecipata, ripartendo le svalutazioni dedotte in proporzione a siffatti disallineamenti.


	
	

	Disposizioni applicative
	129
	     L’articolo sancisce  che le disposizioni applicative della disciplina sull’opzione per la tassazione di gruppo sono adottate con decreto di natura non regolamentare del ministro dell’Economia  e delle finanze.

     In tal senso, il decreto di attuazione del Ministero dell’economia e delle finanze statuirà con apposite norme l’intera disciplina del consolidato nazionale. 
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	     Ai sensi del primo comma, i  soggetti che possono accedere alla tassazione di gruppo sono:

· Le società per azioni e in accomandita per azioni

· Le società a responsabilità limitata

· Società cooperative

· Società di mutua assicurazione

· Gli enti pubblici e privati diversi dalle società residenti nel territorio dello Stato che hanno oggetto esclusivo l’esercizio di attività commerciali

     L’ esercizio dell’opzione consente alla controllante di imputare le perdite ed, indipendentemente dalla distribuzione, i redditi entrambi opportunamente rettificati, prodotti dalle controllate non residenti solo per quota di pertinenza del soggetto controllante.

     N.B.:L’opzione, inoltre, deve essere esercitata da parte della società o ente controllante di grado più elevato residente nel territorio dello Stato.

La ratio di tale norma è quella di impedire che, attraverso l’opzione del consolidato mondiale, vengono valorizzati, a riduzione del reddito imponibile prodotto in Italia i risultati negativi, ma non quelli positivi delle controllate estere.

Da un esame della norma sembra che questa sia l’eventualità che si intende contrastare, sia con il principio dell’inclusione di tutte le controllate estere, sia riservando l’esercizio dell’opzione alla società o ente controllante “di grado più elevato residente”.

     L’individuazione della controllante, nel soggetto che esercita il controllo, di grado più elevato comporta che, in generale non è possibile effettuare il consolidato mondiale in capo a società residenti a loro volta controllate.

     Tuttavia, ai sensi del secondo comma, possono essere ammesse in veste di controllanti residenti, anche società che siano a loro volta controllate, a condizione che:

· i relativi titoli siano negoziati nei mercati regolamentati;

· risultino controllate, ai sensi dell’art. 2359 c.c. :

· dallo Stato

· da un ente pubblico, 

· da persone fisiche residenti che non si qualificano a loro volta, quali soggetti controllanti ai sensi dell’art. 2359, nn.1 e 2 , di altra società o ente commerciale residente o non residente.

     N.B. In particolare l’articolo 2359 c.c. considera società controllate:

· le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

· le società in cui un’altra società dispone dei voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria;

· le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.

     N.B.:Per quanto concerne l’individuazione dei mercati regolamentati si fa presente che in tale nozione, così come precisato dalla circolare n. 165/E dl 1998, vanno ricompresi non solo la borsa ed il mercato ristretto, ma anche altro mercato disciplinato da disposizioni normative, più specificamente si intende far riferimento ai mercati regolamentati di cui al D.lgs n. 415/96, nonché a quelli di Stati appartenenti all’OCSE, istituti, organizzati e disciplinati da disposizioni adottate e approvate dalle competenti autorità in base alle leggi in vigore allo Stato in cui detti mercati hanno sede.

     Ai sensi del terzo comma, per la determinazione della sussistenza del controllo, occorre tener conto anche delle partecipazioni possedute dalle persone fisiche correlate, ossia dei familiari.

     N.B.: Devono escludersi dal  novero dei soggetti ammessi all’esercizio dell’opzione per il consolidato mondiale:

1. le società non residenti ancorché con stabile organizzazione in Italia.

2. le società non quotate anche se residenti in Italia, ma controllate da soggetti (soci) non residenti.

     Ai sensi del quarto comma, ulteriore condizione di accesso è quella che vieta alla società che esercita l’opzione per il consolidato mondiale, quale controllante, di partecipare al consolidato domestico in veste di controllata.
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	     Ai sensi del primo comma, l’esercizio dell’opzione consente di imputare al reddito imponibile della controllante, indipendentemente dalla distribuzione, i redditi e le perdite prodotti dalle controllate non residenti (tutte) per la quota parte corrispondente alla quota di partecipazione agli utili della controllante (e delle eventuali società residenti intermedie), tenendo conto della demoltiplicazione determinata dalla catena societaria di controllo.

     N.B.: Nessun problema sorge per il controllo diretto, mentre le metodologie di calcolo delle percentuali di partecipazione assumono rilevanza per verificare la sussistenza del controllo indiretto.

Ciò comporta, inevitabilmente, a parità di condizioni, una limitazione dei soggetti che potranno usufruire del consolidamento fiscale, con penalizzazione dei gruppi societari caratterizzati da una struttura a catena rispetto a quella a “stella”.

Per un maggiore approfondimento si rinvia all’art. 133.

     Ai sensi del secondo comma, nel caso in cui le società non residenti siano controllate non direttamente dalla capogruppo residente ma per il tramite di altre società residenti  è necessario, per considerare valida l’opzione per il consolidato mondiale,  che la società controllante e ciascuna di tali controllate residenti intermedie esercitino l’opzione per il consolidato domestico.

     In questo caso, la quota di reddito della controllata non residente da includere nella base imponibile del gruppo corrisponde alla somma delle quote di partecipazione di ciascuna società residente.

     Ai sensi del terzo comma, l’imputazione avviene nel periodo di imposta della controllante (o della controllata intermedia) in corso alla data di chiusura dell’esercizio della  controllata non residente.

     La seconda parte del terzo comma sancisce che nel caso in cui la società non residente non sia tenuta all’obbligo di redazione annuale del bilancio d’esercizio, l’imputazione deve avvenire l’ultimo giorno del periodo d’imposta della controllante.

     Il quarto comma stabilisce che l’imputazione della quota di partecipazione agli utili della società non residente deve avvenire :

· alla data di chiusura dell’esercizio della stessa,

· se maggiore, alla data di approvazione o revisione del relativo bilancio.

     Il quinto comma stabilisce che gli obblighi di versamento a saldo ed in acconto spettano unicamente alla società controllante 

     In particolare, l’articolo in esame, prevede, inoltre che l’acconto dovuto sia determinato sulla base dell’imposta relativa al periodo precedente, come indicato nella dichiarazione dei redditi del gruppo (art.130).

     Lo stesso quinto comma precisa, ancora, che nel primo esercizio la determinazione dell’acconto dovuto dalla controllante è calcolato sulla base della dichiarazione dei redditi data dalla somma algebrica dei redditi complessivi netti delle società partecipanti al consolidato, relativi al periodo precedente.

    È disposto, inoltre, che restano applicabili, in ogni caso, le disposizioni in materia di imposte sul reddito delle persone fisiche e di versamento di acconto delle imposte sui redditi.
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	     Ai sensi del primo comma, l’opzione per il consolidamento mondiale è irrevocabile per un periodo di tempo non inferiore a cinque anni e rinnovabili per periodi successivi non inferiori a tre anni, a differenza del consolidato nazionale nel quale l’irrevocabilità dell’opzione è triennale.

     Ai sensi del secondo comma l’efficacia della suddetta opzione è subordinata al verificarsi delle seguenti condizioni:

a) è necessario il coinvolgimento di tutte le controllate estere. Non è dunque possibile, come dovrebbe avvenire per il consolidato nazionale, l’esercizio dell’opzione soltanto da parte di alcune tra le società potenzialmente ammissibili al consolidato.

b) l’identità dell’esercizio sociale della controllata rispetto a quello della società o ente controllante;

Tale coincidenza può essere superata tutte le volte in cui siano coinvolti gruppi in cui vi siano  società controllate che abbiano esercizi sociali non corrispondenti con l’anno solare per effetto di specifiche previsioni normative o regolamentari locali.

c) revisione dei bilanci : 

· del soggetto controllante residente,

· delle controllate residenti,

· delle controllate non residenti.

     La revisione deve essere effettuata :

1. da parte dei soggetti iscritti nell’Albo Consob.

N.B. La ratio dell’obbligo della revisione del bilancio è quella di :

· assicurare un livello minimo di omogeneità dei risultati fiscali desumibili dai bilanci redatti dalle controllate estere ed utilizzati a cura della società capogruppo nel procedimento della base imponibile di quest’ultima.

· costituire una remora nei confronti di coloro che intendono avvalersi della disciplina del consolidato mondiale allo scopo di trasferire presso la controllante italiana perdite inesistenti.

Il testo della norma ai fini dell’esercizio dell’opzione, si limita a richiedere alla società iscritta nell’Albo Consob una qualsiasi attività di controllo sul bilancio, vale a dire richiede solo degli accertamenti fiscali sull’attendibilità dei conti annuali, prescindendo da qualsiasi risultato della suddetta attività .

In breve, dall’esame della norma, la condizione per la permanenza nell’area di consolidamento è individuata nella revisione e non invece nella certificazione.

2. per quanto riguarda le controllate non residenti, da parte di altri soggetti, purché il revisore del soggetto controllante utilizzi gli esiti della revisione contabile dagli stessi soggetti effettuata ai fini del giudizio sul bilancio annuale o consolidato.

     Sempre ai sensi della lettera c),  nel caso in cui il soggetto controllato non sia obbligato a redigere il bilancio annuale, l’amministratore della società dovrà redigere un bilancio volontario. Inoltre, l’esercizio sociale del succitato bilancio dovrà corrispondere a quello della società controllante.

È istituita, altresì per quest’ultimo, la revisione.

d) attestazione rilasciata dalle controllate non residenti dalla quale deve risultare :

· il consenso alla revisione al proprio bilancio,

· l’impegno a fornire al soggetto controllante, la collaborazione necessaria per la determinazione dell’imponibile e per adempiere entro un periodo non superiore a 60 giorni dalla loro notifica alle richieste dell’amministrazione finanziaria.

     N.B.: Il consenso alla revisione del bilancio si colloca tra  i requisiti meramente formali richiesti ex lege per l’accesso alla disciplina del consolidato, rinviando alla fase della revisione le eventuali conseguenze sul versante della permanenza nell’area del consolidamento. In breve, il consenso alla revisione del proprio bilancio rilasciato dalla società controllata alla capogruppo ma non seguito dall’effettiva revisione, va esaminato sul piano del giudizio di validità dell’opzione. Per contro il consenso non rilasciato non dovrebbe consentire l’ ingresso nella disciplina del consolidato quand’anche seguito  dal controllo dei bilanci a cura delle società iscritte nell’Albo della CONSOB.

     Ai sensi del terzo comma, entro il primo periodo  d’imposta nel quale ha effetto l’opzione per il consolidato mondiale, la società controllante deve avviare presso l’ Agenzia delle Entrate un procedimento di interpello ex art. 11 legge n. 212/00, recante lo Statuto dei diritti dei contribuenti. Con esso l’Agenzia accerta, in fatto e in diritto, i requisiti richiesti dalla legge per il valido esercizio dell’opzione.

     N.B.: Da un primo esame della disposizione, si percepisce come l’interpello collocato nella disciplina del consolidato mondiale non sia affatto funzionale all’interpretazione di disposizioni fiscali sul cui significato sussistono condizioni di obbiettiva incertezza, trattandosi invece, di procedimento attraverso il quale l’Agenzia delle Entrate accerta, in fatto e in diritto, i requisiti richiesti dalla legge per il valido esercizio dell’opzione. Dunque, la norma non intende offrire al contribuente un supporto di carattere informativo (oltretutto vincolante per la stessa amministrazione che si è pronunciata), ma solo verificare se, nella fase di determinazione dell’imponibile, siano state rispettate le condizioni ex lege, come per esempio:

· il possesso di partecipazioni;

· la localizzazione del gruppo;

· la manifestazione del consenso alla revisione dei bilanci.

Dall’esame della norma sembra escludersi che l’interpello per il consolidato mondiale si collochi in una fase di reciproca collaborazione tra il Fisco e il contribuente, nella quale l’Amministrazione finanziaria si rende disponibile al fine di evitare che l’opzione si rilevi, ex post e con effetti pregiudizievoli. Mentre sembra prevalere la struttura di procedimento volto all’accertamento di fatti e di qualificazioni giuridiche conformi a quanto delineato dal legislatore, come ad esempio il possesso di partecipazioni , la manifestazione del consenso alla revisione dei bilanci, la qualifica di “controllante” o “controllata”.

Le osservazioni qui sopra esposte, se da un lato chiariscono le funzioni del procedimento, dall’altro sembrano segnarne i limiti intrinseci.

Lo strettissimo legame tra accesso all’area del consolidamento ed il procedimento di interpello, infatti, consente, di evidenziare come esso non possa che produrre effetti circoscritti alla fase di immissione nella particolare metodologia di determinazione dell’imponibile. Ed e’ proprio la sua delimitazione cronologica, circoscritta al primo esercizio, che ci induce ad affermare che l’eventuale perdita dei requisiti per la permanenza nell’area di consolidamento sfugge a codesto procedimento, rientrando, per contro, nel quadro delle consuete attività ispettive svolte dagli uffici finanziari.

Inoltre, da un esame della disciplina dell’interpello (art. 11, secondo comma dello Statuto)  alla quale la normativa del consolidato mondiale rinvia, si può evincere l’incontrovertibilità da parte di successivi provvedimenti degli uffici finanziari, dei risultati raggiunti dall’ Agenzia delle Entrate e formalizzati nella risposta. Soluzione questa, che si ricava proprio dalla disciplina dell’interpello di cui al suddetto “Statuto “, la quale,all’articolo 11, secondo comma, sancisce la nullità degli atti d’imposizione emanati in difformità rispetto alla risposta emessa dalla Direzione Regionale. Quindi la risposta favorevole ottenuta  in sede d’interpello non dovrebbe essere suscettibile di smentita da parte degli uffici finanziari, nei limiti degli elementi di fatto e di diritto che, in questa fase, hanno formato oggetto di controllo.

Infatti, il controllo esperito dall’Agenzia delle Entrate sui requisiti previsti per l’esercizio dell’opzione consente di evitare per il futuro, contestazioni fondate proprio sull’efficacia della citata opzione.

     In particolare, dall’istanza di interpello deve risultare :

· la qualifica di soggetto controllante,

· la rappresentazione della catena di controllo, in particolare la descrizione della struttura societaria e l’indicazione delle società controllate,

· gli elementi identificativi delle società controllate. In particolare, la denominazione, la sede, l’oggetto, l’ultimo bilancio disponibile di tutte le controllate non residenti, la quota di partecipazione agli utili riferita alla controllante e controllate residenti, l’eventuale diversa durata dell’esercizio sociale e le ragioni che hanno determinato tale diversità;

· i nomi dei revisori e le conferme all’avvenuta accettazione dell’incarico;

· l’indicazione delle imposte relativamente alle quali verrà presumibilmente chiesto il credito d’imposta.

     Il quarto comma prevede, ma limitatamente al caso di risposta positiva, che essa può essere subordinata all’assunzione, da parte del soggetto controllante dell’obbligo di altri adempimenti finalizzati ad una maggiore tutela degli interessi erariali.

     N.B.: Il testo della disposizione chiarisce, in questi termini, che oltre alla risposta positiva “senza rilievi”, si potrà avere una risposta positiva “condizionata”, con una connotazione che potremmo definire “ sospensiva”.

La norma tuttavia pone due problemi, in particolare:

1. dalla stessa non si evince se codesta risposta debba essere “ completamente” positiva o per contro “solo potenzialmente positiva”;

2. non consente di individuare le aree di intervento dell’Agenzia, né propone limitazioni circa le iniziative che la stessa Agenzia potrebbe assumere in occasione dell’emanazione della risposta positiva.

     Sempre ai sensi del quarto comma, oltre a tali dati, con lo stesso interpello, la controllante può richiedere ulteriori semplificazioni per la determinazione del reddito imponibile, fra le quali l’esclusione delle società controllate di piccole dimensioni, residenti in un paese o territori diversi da quelli a regime fiscale privilegiato.

     Ai sensi del quinto comma, le variazioni dei dati devono essere comunicate all’Agenzia delle Entrate entro il mese successivo alla fine del periodo d’imposta durante il quale si sono verificate.
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	133
	     Ai sensi del primo comma, il requisito del controllo è soddisfatto con il possesso, diretto o indiretto, di 

· azioni,

· quote,

· diritti di voto e partecipazione agli utili,

per una percentuale superiore al 50%, da determinarsi relativamente alla società controllante ed alle società controllate residenti intermedie, tenendo conto dell’eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena societaria.

     N.B.: Nella delega relativa al consolidato mondiale il controllo non è definito.

Opera quindi il generale rinvio alla disciplina sul consolidato nazionale, e cioè ad una partecipazione non inferiore a quella necessaria per il controllo di diritto, diretto o indiretto, di cui all’articolo 2359 del cod. civ..

Per quanto attiene in tema di demoltiplicazione determinato dalla catena di controllo, e quindi alla possibilità da parte della controllante A di includere nella tassazione del proprio gruppo non solo B, controllata direttamente per il 51%, ma anche C controllata tramite B, che a sua volta detiene una partecipazione del 51%, occorre effettuare alcune considerazioni sugli effetti della stessa. In particolare, la demoltiplicazione societaria nel modello mediale consente ad A di includere nel proprio imponibile non solo il 51% dei redditi della controllata non residente B, ma anche il 51% del 51% della controllata non residente C. Come si è detto, questo modello mondiale realizza una imputazione necessariamente proporzionale dei redditi delle controllate di pertinenza del soggetto controllante. Dalla proporzionalità dell’imputazione dovrebbe almeno tendenzialmente conseguire la rilevanza della demoltiplicazione societaria ai fini della determinazione del perimetro del consolidamento. A questo proposito, si consideri che tre livelli di controllo al 51%, del tutto possibili particolarmente con le strutture societarie estere, determinano per la controllante l’imputazione del 13,26% del reddito dell’ultima controllata. In tal modo per effetto del principio dell’all in all out, si determinerebbe in capo al contribuente un onere di gestione del modello eccessivamente oneroso in considerazione dell’imputazione di una quota così limitata della controllante non residente.

     Da ultimo va rilevato il fatto che dal riferimento al controllo di diritto di cui all’articolo 2359 del cod. civ. discende l’irrilevanza delle azioni che non attribuiscono il diritto di voto nell’assemblea ordinaria. Quindi devono escludersi :

· le azioni di risparmio

· le azioni che attribuiscono il diritto di voto ai fini delle deliberazioni di carattere straordinario.

     Ai sensi del secondo comma, detto requisito deve sussistere alla fine dell’esercizio della controllante, tuttavia il reddito prodotto dalle controllate può essere escluso dalla base imponibile consolidata se il requisito del controllo si verifica nei sei mesi precedenti alla chiusura dell’esercizio della controllante.
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	     Ai sensi del primo comma, il reddito risultante dai bilanci revisionati delle controllate deve essere rideterminato, secondo le norme sulla determinazione della base imponibile delle società e degli enti commerciali residenti, in quanto compatibili e con determinate rettifiche.

     In particolare, sono apportate le seguenti rettifiche:

a) esclusione della quota imponibile dei dividendi distribuiti dalle società incluse nel consolidamento, anche se provenienti da utili pre-consolidamento;

b) trattamento uniforme dei componenti positivi e negativi di reddito, indipendentemente dai criteri adottati per la redazione dei bilanci revisionati. In particolare, i componenti negativi possono essere dedotti nell’esercizio di competenza non solo se imputati al conto economico di un esercizio precedente, ma anche a quello di un esercizio successivo.

     N.B.: Tale regola provoca l’irrilevanza del principio della previa imputazione a conto economico dei componenti in questione. L’imputazione a conto economico non è oggetto di dimenticanza. E’ stata solo posticipata, ponendo il problema dell’avveramento della condizione.

In breve, la controllante potrà sulla base dei criteri contabili adottati dalla controllata, imputare il costo a conto economico di un esercizio successivo anziché a quello di competenza.

La competenza dovrà naturalmente essere individuata sulla base normativa del reddito d’impresa, e solo in via residuale sulla base del criterio civilistico-contabile.

c) riconoscimento dei valori risultanti dal bilancio relativo all’esercizio anteriore a quello d’ingresso nel consolidato, a condizione che siano conformi a quelli derivanti dall’applicazione dei criteri contabili adottati nei precedenti esercizi. Tuttavia, tale ultima previsione prevede delle deroghe legate ad elementi particolari.

In particolare, 

· ai fini della deducibilità, i fondi rischi ed oneri si considerano riconosciuti fino a concorrenza dell’importo massimo previsto dalla normativa italiana ( si pensi al 5% dei fondi rischi su crediti); 

· se non è previsto un massimo, per intero  o nella misura corrispondente agli accantonamenti che sarebbero stati deducibili;

N.B.: Si pensi agli accantonamenti di quiescenza e previdenza, deducibili per la parte maturata nell’esercizio in conformità alle disposizioni legislative e contrattuali che regolano il rapporto di lavoro.

· se sono diversi da quelli previsti dalla normativa italiana non si considerano fiscalmente deducibili.

· Inoltre, il valore delle rimanenze si considera riconosciuto in misura non superiore al valore normale.

d) esclusione dal reddito imponibile degli utili e delle perdite di cambio relativi a finanziamenti attivi e passivi di durata superiore a diciotto mesi, stipulati fra le società non residenti del gruppo se denominati nella valuta utilizzata dal debitore o in quella utilizzata dal creditore per la redazione del proprio bilancio,

e) conversione secondo il cambio del giorno di chiusura dell’esercizio o periodo di gestione della società non residente, per i redditi rideterminati secondo i criteri di cui ai punti precedenti, 

f) disapplicazione di una serie di norme, e segnatamente di quelle concernenti la deduzione :

· degli oneri relativi al funzionamento di strutture ricettive per dipendenti,

· delle spese di vitto e alloggio sostenute per trasferire gli stessi,

· per cassa dei compensi degli amministratori,

· degli oneri di utilità sociale,

· degli oneri fiscali,

· delle spese di manutenzione, riparazione, ammortamento e trasformazione dei beni strumentali,

· dei costi per telefoni cellulari,

· spese relative a taluni mezzi di trasporto.

g) relativamente al reddito imponibile delle controllate estere l’art. 109, comma 4, lett.b).si applica nei limiti in cui analoghe deduzioni dal reddito imponibile sono riconosciute dalle legislazioni locali.In questo caso, è ammessa la deducibilità dei componenti negativi ivi previsti fino a concorrenza del minor importo tra la misura prevista dalla legislazione nazionale e quanto effettivamente dedotto dalla controllata estera secondo le modalità ed alle condizioni di cui al decreto previsto dall’articolo 142. Pertanto,in mancanza della predetta previsione nella legislazione locale e fermo restando quanto previsto dalla precedente lettera b), non sono deducibili dal reddito complessivo del gruppo i componenti negativi di reddito di cui al predetto articolo non imputati al conto economico della controllata estera cui si riferiscono.

     Ai sensi dell’ art. 142, inoltre, le disposizioni in tema di CFC, non si applicano relativamente alle controllate estere il cui imponibile viene incluso in quello della società controllante.

     Il secondo comma statuisce l’irrilevanza delle perdite delle controllate non residenti relative agli esercizi precedenti l’ingresso nel consolidato.
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	     Ai sensi del primo comma, le plusvalenze e minusvalenze derivanti dalla cessione dei beni diversi dai ricavi e dalle partecipazioni diverse da quelle che usufruiscono del regime della partecipation exemption fra controllate non residenti, concorrono alla formazione del reddito complessivo in misura corrispondente alla differenza tra la percentuale di partecipazione agli utili della controllante ( e delle eventuali società residenti intermedie) nella controllata cedente e quella se minore nella controllata acquirente.

Conseguentemente, nei trasferimenti tra società residenti e non residenti incluse nel consolidamento, continua ad applicarsi il criterio del valore normale. Non opera dunque la possibilità di effettuare trasferimenti di beni in regime di neutralità fiscale, applicato invece al consolidato nazionale.

     N.B.: E’ prevista una parziale sterilizzazione delle plusvalenze e minusvalenze infragruppo, realizzate tra due società controllate non residenti. Si evita, in tal modo, di tassare utili e perdite interni al gruppo.

Ovviamente, il costo del bene rimane quello antecedente il trasferimento: in caso di successiva cessione del bene a terzi, vi sarà l’emersione di una plusvalenza fiscale, ancorché quella contabile sia già emersa in precedenza.

La neutralità può non essere totale, quando la percentuale di partecipazione nella società cedente è superiore a quella nella società acquirente. In tal caso, la plus o minusvalenza concorre a formare il reddito in misura corrispondente alla differenza tra le due percentuali di partecipazione agli utili (ed il costo fiscale del bene sarà corrispondentemente adeguato).

La disciplina del consolidato mondiale, non prevede il riallineamento dei valori fiscali ai valori di libro dei beni trasferiti in neutralità fino a concorrenza delle differenze ancora esistenti.

Ne consegue che la plusvalenza, o la quota di plusvalenza, che non ha concorso a formare il reddito della controllante al momento della cessione infragruppo si sottrae al prelievo con l’uscita dalla controllata acquirente.

     Agli effetti del secondo comma, il costo fiscalmente riconosciuto del bene trasferito è maggiorato della quota di plusvalenza che ha concorso a formare il reddito.
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	     In merito alle modalità di determinazione della base imponibile del gruppo appare opportuno sottolineare che la norma, diversamente dal consolidato nazionale, prevede che il consolidamento delle basi imponibili avvenga in base al criterio proporzionale di partecipazione. Infatti, nel consolidato mondiale l’imponibile complessivo è determinato sulla base della somma algebrica della quota  di reddito delle controllate proporzionale alla partecipazione in esse posseduta, anziché come avviene nel consolidato nazionale, sull’intero imponibile a prescindere dalla quota di partecipazione.

     Pertanto, ove sussistano rapporti di controllo non totalitari, è attratta al consolidamento solo la quota di utili o perdita detenuta dal gruppo.

     Ai sensi del primo comma, la società controllante determina il reddito imponibile complessivo effettuando la somma algebrica dei seguenti addendi :

· il proprio reddito imponibile,

· i redditi imponibili delle controllate estere determinati secondo i criteri di cui all’articolo precedente.

     Agli effetti del secondo comma, sul reddito imponibile complessivo, la società  controllante calcola l’imposta corrispondente, e porta in diminuzione :

· le detrazioni, le ritenute ed i crediti d’imposta propri,

· le imposte sul reddito pagate all’estero a titolo definitivo.

     Ai sensi del terzo comma, al fine di determinare la quota di imposta italiana relativa al reddito estero oggetto di imputazione, alla formazione del reddito imponibile  complessivo concorrono prioritariamente i redditi prodotti dalle controllate estere, e la quota di imposta italiana fino a concorrenza della quale è accreditabile l’imposta estera è calcolata con riferimento a ciascuna controllata estera.

     Sempre ai sensi del terzo comma l’eventuale eccedenza dell’imposta è utilizzabile nei periodi d’imposta precedenti o successivi, secondo le disposizioni in tema di credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero.

     Il quarto comma statuisce che, fino a concorrenza della quota d’imposta italiana, relativa al reddito prodotto da ciascuna controllata estera successivamente all’esercizio dell’opzione, il credito per imposte pagate all’estero viene liquidato negli esercizi in cui avviene il pagamento a titolo definitivo di ulteriori imposte estere sullo stesso reddito anche perché distribuito.

     Ai sensi del quinto comma, per l’applicazione di quanto statuito nel comma precedente, occorre considerare prioritariamente distribuiti i redditi prodotti negli esercizi più recenti.

     Ai sensi del sesto comma, nel caso in cui nello stesso Paese estero siano presenti più società controllate e la legislazione locale preveda una forma di tassazione di gruppo analoga a quella del consolidato mondiale, nonostante l’esercizio dell’opzione per il consolidato mondiale, gli imponibili negativi delle società predette non rilevano ai fini della determinazione del reddito complessivo se, ricorrendone in concreto le condizioni, la società controllante non si avvale di tale forma di tassazione di gruppo nel Paese estero.
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	137
	     Agli effetti del primo comma, il consolidamento mondiale richiede il permanere della qualificazione soggettiva in capo alla società controllante. Pertanto, nel caso in cui prima del compimento del periodo minimo, ossia

· cinque esercizi per la prima opzione,

· tre esercizi per i rinnovi,

venga meno la qualifica di “controllante”per la società residente, gli effetti dell’opzione cessano dal periodo d’imposta del soggetto controllante successivo a quello in corso al momento del venir meno della qualificazione.

Tale disposizione non si applica nel caso in cui il nuovo soggetto controllante abbia a sua volta esercitato l’opzione.

     Agli effetti del  secondo comma, le perdite fiscali non ancora riportabili della società controllante che risultano inutilizzate alla fine dell’esercizio in cui viene meno la qualificazione soggettiva di controllante, si riducono per un importo pari al rapporto tra le perdite prodotte durante il periodo di consolidamento di tutte le società non residenti e quelle di tutte le società.
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	     Il primo comma  disciplina gli effetti dell’interruzione della tassazione di gruppo qualora venga meno il requisito del controllo , in capo a una o più società controllate non residenti, prima del periodo minimo, ossia :

· cinque esercizi per la prima opzione,

· tre esercizi per i rinnovi,

il reddito complessivo viene aumentato per un importo corrispondente agli interessi passivi dedotti nei due precedenti esercizi del quinquennio per effetto dell’inapplicabilità del pro rata patrimoniale ai gruppi.

     N.B.: La logica del pro rata patrimoniale è la seguente :

si tratta di un meccanismo che rende indeducibile gli interessi passivi, qualora relativi a finanziamenti utilizzati per acquistare partecipazioni che si qualificano per la partecipation exemption.

Nel calcolo del pro rata patrimoniale, sono però sterilizzate le partecipazioni in controllate incluse nell’imponibile di gruppo.

Il venir meno del controllo impone dunque la rideterminazione del reddito, per includervi quegli interessi passivi che erano stati dedotti nel quinquennio grazie alla sterilizzazione della partecipazione nel calcolo del pro rata patrimoniale.

     Il secondo comma disciplina l’ipotesi dell’abbattimento delle perdite riportabili a seguito del venir meno del requisito del controllo.

 In particolare, se il requisito del controllo cessa relativamente ad oltre due terzi delle società controllate non residenti ed inoltre prima del quinquennio, le perdite della società controllante che risultano inutilizzate alla fine dell’esercizio, si riducono per un importo pari al rapporto tra le perdite prodotte durante il periodo di consolidamento di tutte le società non residenti e quelle di tutte le società, da calcolare in proporzione alle perdite fiscali delle società non residenti. 
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	     Ai sensi del primo comma, nel caso di mancato rinnovo dell’opzione le perdite della società controllante, si riducono per un importo pari al rapporto tra le perdite prodotte durante il periodo di consolidamento di tutte le società non residenti e quelle di tutte le società
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	     Ai sensi del primo comma, le disposizioni in materia di imprese estere controllate, non si applicano alle società controllate estere che abbiano optato per il consolidato mondiale.
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	     L’articolo sancisce il riallineamento dei valori fiscali ai valori civilistici degli elementi dell’attivo  e del passivo della società controllata  inclusa nella tassazione di gruppo.

     N.B. Più specificamente, per riallineamento s’intende quel procedimento mediante il quale viene attribuito ai valori patrimoniali della società partecipata il valore più basso conferito all’intera partecipazione. In tal senso, la svalutazione sarà ripartita fino a concorrenza del disallineamento ancora esistente tra gli elementi dell’attivo e del passivo del patrimonio della partecipata.

     In particolare, la disposizione in esame è applicabile nelle seguenti condizioni:

· è necessario che vi sia una società che in passato abbia effettuato la svalutazione, con rilevanza fiscale, di una partecipazione; 

· la svalutazione deve scaturire dal computo, in capo alla società partecipata, di rettifiche di valore ed accantonamenti fiscalmente non riconosciuti.

     N.B. In questi termini, l’articolo in esame introduce un meccanismo correttivo volto ad evitare che, nel passaggio da un sistema che è basato sulla svalutazione delle partecipazioni ad un sistema che, ora, permette il consolidato nazionale, gli stessi costi concorrano più volte alla riduzione del reddito imponibile.

     Il primo comma prevede, espressamente, che i valori fiscali degli elementi dell’attivo e del passivo della società partecipata se, rispettivamente, superiori o inferiori a quelli contabili, siano ridotti o aumentati fino a concorrenza dell’importo delle svalutazioni conseguenti alle rettifiche  ed accantonamenti privi di rilevanza fiscale dedotte dalla società o ente controllante o da altra controllata, anche se non esercente l’opzione per il consolidato nazionale.

     Sempre il primo comma dispone che le svalutazioni di cui si tratta devono essere dedotte nel periodo d’imposta antecedente a quello dal quale ha effetto l’opzione per la tassazione di gruppo e nei nove esercizi precedenti.

     N.B. In tal modo, per le disposizioni di cui si tratta, il legislatore ha, chiaramente, stabilito un preciso  limite temporale di applicazione: il meccanismo correttivo è applicabile alle svalutazioni dedotte nei dieci esercizi antecedenti a quello dal quale ha inizio l’opzione di gruppo.

     Ancora, il primo comma, chiarisce che i valori fiscali di cui si tratta vanno rispettivamente ridotti o aumentati dell’importo delle predette svalutazioni proporzionalmente ai rapporti tra la differenza dei valori contabili e fiscali dell’attivo e del passivo e l’ammontare complessivo di tali differenze.

     N.B. In tal senso, l’applicazione della disposizione in esame rende possibile il riallineamento dei valori dell’attivo e del passivo del patrimonio della partecipata entro i limiti dell’importo delle stesse svalutazioni dedotte. Sostanzialmente, sarà necessario, quindi, rideterminare i valori fiscali degli elementi dell’attivo e del passivo per i quali è scaturito il disallineamento  tra valori contabili e fiscali del patrimonio netto della partecipata, ripartendo le svalutazioni dedotte in proporzione a siffatti disallineamenti.


	
	

	Disposizioni applicative

Segue

Disposizioni applicative


	142
	     Ai sensi del primo comma, le disposizioni applicative della disciplina sull’opzione per la tassazione di gruppo sono adottate con decreto di natura regolamentare del Ministro dell’Economia e delle Finanze.

In tal senso, il decreto di attuazione del Ministero dell’economia e delle finanze statuirà con apposite norme l’intera disciplina del consolidato mondiale.

     Il secondo comma prevede con lo stesso decreto l’istituzione di criteri,  ai fini della determinazione del reddito delle società controllate che risiedono in paesi ad alta inflazione, che consentono la rivalutazione degli ammortamenti deducibili.

     In particolare, tali criteri possono essere considerati tali quando la variazione dell’indice dei prezzi al consumo è superiore di almeno 10 punti allo stesso indice rilevato dall’ISTAT.

     Il terzo comma stabilisce che fino a quando non saranno introdotti tali criteri, non potranno essere applicate le disposizioni che sanciscono l’ esclusione dal reddito imponibile degli utili e delle perdite di cambio relativi a finanziamenti attivi e passivi di durata superiore a diciotto mesi, stipulati fra le società non residenti del gruppo se denominati nella valuta utilizzata dal debitore o in quella utilizzata dal creditore per la redazione del proprio bilancio.
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	     La norma individua le categorie dei redditi che concorrono a formare il reddito complessivo degli enti non commerciali.

     Ai sensi del primo comma, il reddito complessivo degli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali, è formato dai seguenti redditi:

· redditi fondiari;

· redditi di capitale;

· redditi d’impresa;

· redditi diversi.

     Tali redditi concorrono a formare il reddito complessivo degli enti non commerciali, per il solo fatto di essere prodotti e a prescindere dalla loro destinazione.

     Sono, invece, esclusi dalla tassazione:

· i redditi di lavoro autonomo;

· i redditi di lavoro dipendente;

· i redditi esenti dall’imposta;

· i redditi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’imposta;

· i redditi soggetti ad imposta sostitutiva.

     Il secondo periodo del primo comma stabilisce che non si considerano attività commerciali le prestazioni di servizi, che non rientrano tra quelle previste dall’art. 2195 c.c. (attività industriale diretta alla produzione di beni e servizi; attività intermediaria nella circolazione dei beni; attività di trasporto per terra, per acqua o per aria; attività bancaria; altre attività ausiliarie delle precedenti) e che presentano le seguenti caratteristiche:

· devono essere rese in conformità alle finalità istituzionali dell’ente, risultanti dall’atto costitutivo, dallo statuto o dall’eventuale provvedimento legislativo istitutivo dell’ente;

· devono essere rese dall’ente senza una specifica organizzazione;

· i corrispettivi di tali attività non devono eccedere i costi di diretta imputazione.

     Queste tre caratteristiche devono sussistere contemporaneamente.

N.B. Sono costi di diretta imputazione solo quelli che l’ente sostiene direttamente per la prestazione del servizio (come, ad esempio, le spese per il materiale, per l’energia elettrica, per il personale addetto a quel servizio) e non anche altre spese generali.

     Per la determinazione del reddito complessivo, il secondo comma richiama le disposizioni vigenti per le persone fisiche (art. 8). Infatti, mentre per gli enti commerciali i proventi di qualsiasi fonte confluiscono comunque in un’unica categoria reddituale (reddito d’impresa), per gli enti non commerciali il reddito complessivo è, in sostanza, assimilato a quello delle persone fisiche.

     Il terzo comma disciplina le fattispecie non imponibili, cioè quelle non assoggettabili a tassazione e prevede l’assoluta esclusione, dal reddito degli enti non commerciali:

· dei fondi pervenuti a tali enti a seguito di raccolte pubbliche occasionali, anche con scambio di beni di modico valore o di servizi, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione.

La detassazione delle raccolte pubbliche di fondi, quindi, è subordinata alle seguenti condizioni:

1) le raccolte devono essere occasionali;

2) i beni eventualmente ceduti o i servizi resi ai sovventori devono essere di modico valore;

3) le raccolte devono essere effettuate in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione.

N.B. Per ciascuna manifestazione deve essere predisposto un rendiconto da conservare ai sensi dell’art. 22 del D.P.R. 600/1973, da cui risultino le entrate derivanti dalla raccolta dei fondi, nonché le spese sostenute per la raccolta stessa;

· dei contributi corrisposti da amministrazioni pubbliche per lo svolgimento di attività in regime di convenzione o di accreditamento, purché tali attività abbiano finalità sociali e siano esercitate in conformità alle finalità istituzionali dell’ente.
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	     L’articolo stabilisce i criteri per la determinazione dei singoli redditi degli enti non commerciali e per la deduzione delle spese e degli altri componenti negativi relativi a beni e servizi adibiti promiscuamente all’esercizio di attività commerciali.

     Il primo comma stabilisce che i redditi e le perdite che concorrono a formare il reddito complessivo degli enti non commerciali sono determinati distintamente per ciascuna categoria e, conseguentemente, dispone l’applicazione delle norme relative ai redditi delle varie categorie, purché compatibili (quindi non contrastanti) con le norme che disciplinano gli enti non commerciali.

     Il secondo comma prevede l’obbligo, per gli enti non commerciali che svolgono anche attività commerciale, di tenere una contabilità separata per l’attività commerciale e per quella istituzionale.

     N.B.: La separazione consentirà di individuare più agevolmente l’oggetto principale dell’ente e la sua reale qualificazione ai fini tributari.

Tale previsione risponde all’esigenza di conferire trasparenza alla gestione e facilitare la determinazione del reddito d’impresa degli enti non commerciali che nel periodo d’imposta abbiano esercitato attività commerciali.

     Ai sensi del terzo comma, ai fini dell’individuazione dei beni relativi all’impresa, si applicano le disposizioni dei commi 1 e 3-bis dell’art. 65, relative all’impresa individuale. Pertanto, si considerano beni relativi all’attività d’impresa:

· i beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa;

· le materie prime e sussidiarie, i semilavorati e gli altri beni mobili acquistati o prodotti per essere impiegati nella produzione;

· i beni, immobili e mobili, strumentali all’esercizio dell’impresa;

· i crediti acquisiti nell’esercizio dell’impresa;

· i beni appartenenti all’ente non commerciale indicati, nell’inventario, tra le attività d’impresa.

     Il quarto comma individua il limite di deducibilità delle spese e degli altri componenti negativi promiscui stabilendo che:

· le spese e gli altri componenti negativi relativi a beni e servizi adibiti promiscuamente all’esercizio di attività commerciali e di altre attività sono deducibili per la parte del loro importo corrispondente al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi che concorrono a formare il reddito d’impresa e il totale dei ricavi e proventi dell’ente.

· Per gli immobili è deducibile la rendita catastale o il canone di locazione per la parte del loro ammontare che corrisponde al predetto rapporto.

N.B.: Tale previsione riguarda gli immobili ad uso promiscuo e non anche quelli utilizzati esclusivamente per l’esercizio dell’attività commerciale, relativamente ai quali si deduce interamente la quota di ammortamento o il canone di locazione, a seconda che l’immobile sia posseduto a titolo di proprietà o di altro diritto reale ovvero a titolo di locazione.

     Il quinto comma dispone che gli enti religiosi civilmente riconosciuti, che esercitano attività commerciale, possono dedurre, per ciascuno dei propri membri che presti continuativamente opera in attività commerciali svolte dall’ente, un importo pari all’ammontare del limite minimo annuo previsto per le pensioni corrisposte dal Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti dell’INPS.

     Il sesto comma, infine, esonera dall’obbligo della tenuta della contabilità separata gli enti soggetti alle disposizioni in materia di contabilità pubblica, qualora siano osservate le modalità previste per la contabilità pubblica obbligatoria tenuta a norma di legge dagli stessi enti.

     N.B.: Tali enti, pertanto, possono effettuare le registrazioni delle operazioni rilevanti ai fini della determinazione del reddito d’impresa nelle scritture prescritte dalla predetta contabilità, con l’ulteriore conseguenza che i componenti positivi e negativi per la determinazione di detto reddito vanno assunti con gli stessi criteri previsti dalla contabilità pubblica. 
	109
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	     L’articolo prevede la possibilità di optare per un regime forfetario per la determinazione del reddito d’impresa, cui sono ammessi gli enti per i quali è previsto il regime di contabilità semplificata, cioè i soggetti che nell’anno d’imposta precedente hanno conseguito ricavi per un ammontare non superiore:

· a euro 309.874,14 (600 milioni di lire), in caso di attività aventi ad oggetto prestazioni di servizi;

· a euro 516.456,90 (1 miliardo di lire), in caso di altre attività.

     Ai sensi del primo comma, il regime forfetario consiste nell’applicazione, ai ricavi, di un coefficiente di redditività diverso a seconda dell’ammontare dei ricavi stessi e dell’attività esercitata. 

     In particolare, se si tratta di attività di prestazione di servizi, i coefficienti sono:

· 15% dei ricavi fino a euro 15.493,72 (30 milioni di lire);

· 25% dei ricavi da euro 15.493,72 a euro 309.874,14 (600 milioni di lire).

     Se l’ente svolge altre attività, diverse dalla prestazione di servizi, i coefficienti sono:

· 10% dei ricavi fino a euro 25.822,85 (50 milioni di lire);

· 15% dei ricavi da euro 25.822,86 a euro 516.456,19.

     All’ammontare del reddito, determinato applicando i coefficienti ai relativi ricavi, occorre aggiungere gli altri componenti positivi del reddito, costituiti:

· dalle plusvalenze patrimoniali;

· dalle sopravvenienze attive;

· dai dividendi e gli interessi;

· dai proventi immobiliari.

     Per espressa previsione del primo comma, è fatto salvo quanto previsto per le associazioni sportive dilettantistiche dalla L. 16 dicembre 1991, n. 398, che ha introdotto, in favore di tali associazioni, un regime forfetario poi esteso anche alle associazioni senza scopo di lucro ed alle pro-loco. 

     Ai fini della determinazione del reddito d’impresa di queste associazioni, il reddito imponibile è costituito dall’applicazione del coefficiente di redditività del 3% all’ammontare dei proventi conseguiti nell’esercizio dell’attività commerciale, sommando le eventuali plusvalenze patrimoniali.

     Il secondo comma specifica che, per i contribuenti che esercitano contemporaneamente prestazioni di servizi ed altre attività, per la determinazione del coefficiente si fa riferimento all’ammontare dei ricavi relativi all’attività prevalente e, in mancanza di distinte annotazioni, si considerano prevalenti le attività di prestazioni di servizi.

     In base al terzo comma, il regime forfetario si estende di anno in anno qualora i limiti previsti per la sua applicazione non vengano superati.

     Ai sensi del quarto comma, l’opzione è valida fino a revoca e, comunque, per almeno tre anni. 

     Sia l’opzione che la revoca si esercitano in sede di dichiarazione dei redditi ed hanno effetto dal periodo d’imposta in cui viene presentata la dichiarazione stessa.

     In base al quinto comma, gli enti che intraprendono l’attività d’impresa commerciale, possono esercitare l’opzione con la dichiarazione di inizio attività.
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	     La norma individua alcuni oneri che possono essere dedotti dal reddito complessivo, se non sono stati dedotti nella determinazione dell’eventuale reddito d’impresa dichiarato dall’ente.

Gli oneri deducibili sono:

· i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi degli immobili che concorrono a formare il reddito complessivo, compresi i contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipendenza di provvedimenti della pubblica amministrazione; sono esclusi, in ogni caso, i contributi agricoli unificati;

· le somme corrisposte ai dipendenti, chiamati ad adempiere funzioni presso gli uffici elettorali;

· i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore delle organizzazioni non governative idonee ad operare nel campo della cooperazione con i Paesi in via di sviluppo. Tali oneri sono, però, deducibili per un importo non superiore al 2% del reddito complessivo dichiarato.

     In caso di rimborso degli oneri indicati come deducibili, le relative somme concorrono a formare il reddito complessivo del periodo d’imposta nel quale l’ente ha conseguito il rimborso, in base al principio di cassa.
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	E’ stato abrogato il secondo periodo dell’articolo, che considerava oneri deducibili anche le somme pagate a titolo di INVIM decennale o straordinaria. La deduzione era ammessa in quote costanti nell’esercizio in cui era avvenuto il pagamento e nei quattro successivi.
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	     L’articolo in questione disciplina talune detrazioni d’imposta agli effetti della determinazione dell’imposta lorda commisurata al reddito complessivo degli enti non commerciali.

     Dall’imposta lorda si detrae, fino a concorrenza del suo ammontare, un importo pari al 19% di alcuni oneri sostenuti dall’ente, quali:

a) gli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione, pagati per prestiti o mutui agrari di ogni specie ad uno dei seguenti soggetti:

· soggetti residenti nel territorio dello Stato;

· soggetti residenti nel territorio di uno Stato membro della Comunità europea;

· stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti.

Tali oneri sono detraibili nei limiti dei redditi dei terreni dichiarati;

g) le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione, protezione o restauro:

· delle cose di interesse artistico e storico;

· degli archivi degli enti pubblici o degli archivi di notevole interesse storico di cui siano proprietari, possessori o detentori, i privati.

Le spese suddette sono detraibili nella misura effettivamente rimasta a carico dell’ente.

La necessità delle spese, quando non siano obbligatorie per legge, deve risultare da apposita certificazione rilasciata dalla competente soprintendenza del Ministero per i beni e le attività culturali, previo accertamento della loro congruità effettuato d’intesa con il competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze.

La detrazione non spetta in caso di:

1. mutamento di destinazione dei beni senza la preventiva autorizzazione dell’Amministrazione per i beni culturali e ambientali;

2. di mancato assolvimento degli obblighi di legge per consentire l’esercizio del diritto di prelazione dello Stato sui beni immobili e mobili vincolati;

3. di tentata esportazione non autorizzata dei beni immobili e mobili vincolati.

L’Amministrazione per i beni culturali e ambientali comunica immediatamente al competente ufficio delle entrate del Ministero delle finanze, le violazioni che comportano la perdita del diritto alla detrazione;

h) le erogazioni liberali in denaro a favore:

· dello Stato;

· delle regioni;

· degli enti locali territoriali;

· di enti o istituzioni pubbliche;

· di comitati organizzatori istituiti con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali;

· di fondazioni e associazioni legalmente riconosciute senza scopo di lucro, che svolgono o promuovono attività di studio e di ricerca o che organizzano e realizzano attività culturali per l’acquisto, la manutenzione, la protezione o il restauro delle cose di interesse storico e artistico e degli archivi;

h-bis) il costo specifico o, in mancanza, il valore normale dei beni ceduti gratuitamente, in base ad apposita convenzione, dall’ente non commerciale ai soggetti indicati al punto precedente.

N.B. Si fa riferimento al valore normale nel caso in cui l’ente non abbia sopportato per il bene alcun costo d’acquisto (perché, ad esempio, gli è pervenuto per donazione);

i) le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore al 2% del reddito complessivo dichiarato, a favore di enti o istituzioni pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute che, senza scopo di lucro, svolgono esclusivamente attività nello spettacolo, effettuate:

1. per la realizzazione di nuove       strutture;

2. per il restauro ed il potenziamento delle strutture esistenti;

3. per la produzione nei vari settori dello spettacolo.

Le erogazioni non utilizzate per tali finalità dal percipiente entro due anni dal ricevimento, affluiscono all’entrata dello Stato.

i-bis) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a euro 2.065,83 (4 milioni di lire) a favore delle ONLUS ed i contributi associativi, per un importo non superiore a euro 1.291,14 (2,5 milioni di lire), versati dai soci alle società di mutuo soccorso al fine di assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia ovvero, in caso di decesso, un aiuto alle loro famiglie.

La detrazione è consentita a condizione che il versamento di tali erogazioni e contributi sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante altri sistemi idonei a consentire all’Amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli.

     La detrazione dei predetti oneri spetta a condizione che essi non siano già deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo.

     Nell’ipotesi in cui detti oneri, per i quali si è fruito della detrazione, siano rimborsati all’ente, l’imposta dovuta per il periodo nel quale l’ente ha conseguito il rimborso è aumentata del 19% dell’onere rimborsato.
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	     La norma contiene la disciplina fiscale degli enti associativi.
    Gli enti associativi si identificano con le associazioni pubbliche e private, formate da più persone per il raggiungimento di un determinato scopo in relazione alle quali il patrimonio assolve una funzione strumentale per il perseguimento dello scopo medesimo.

     Il primo comma afferma il principio dell’esclusione dall’area della commercialità per le attività svolte dall’ente associativo (associazioni, consorzi, altri enti non commerciali di tipo associativo) nei confronti degli associati ed a condizione che esse rientrino nelle finalità istituzionali dell’ente.

     Le quote versate dai soci per finanziare le attività comuni, pertanto, non concorrono a formare il reddito. 

     Il secondo comma prevede che l’ente svolga attività commerciale se è intravedibile un sinallagma tra le maggiori prestazioni ricevute dall’associato e i corrispettivi specifici incassati dall’associazione, salvo si tratti di prestazioni di servizi non propriamente commerciali rese in conformità alle finalità istituzionali dell’ente, senza specifica organizzazione e verso corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione. 

     N.B. Le contribuzioni degli associati e dei partecipanti perdono la loro natura di mero concorso alle spese sostenute dell’ente di cui fanno parte configurando dei ricavi.

     Qualora si verifichi detta ipotesi i corrispettivi percepiti dall’ente concorrono a formare il reddito imponibile, generando redditi d’impresa, se le operazioni sono svolte con carattere di abitualità, o redditi diversi, se le operazioni sono svolte occasionalmente.

     N.B. Gli enti non commerciali che non hanno esercitato affatto o hanno esercitato solo occasionalmente attività commerciali non sono obbligati a presentare la dichiarazione dei redditi qualora non abbiano conseguito alcun reddito.

     Il terzo comma reca, in deroga a quanto sopra riportato, un’agevolazione per i seguenti enti di tipo associativo che perseguono finalità meritevoli di tutela:

· associazioni politiche;

· associazioni sindacali e di categoria;

· associazioni religiose;

· associazioni assistenziali;

· associazioni culturali;

· associazioni sportive dilettantistiche;

·  associazioni di promozione sociale;

· associazioni di formazione extra-scolastica della persona.
     N.B. Ai fini della riconducibilità dell’ente in una delle tipologie associative sopra indicate è necessario valutare la reale natura dell’ente e dell’attività in concreto esercitata.

Per tutti questi enti l’attività svolta in diretta attuazione delle finalità istituzionali  e resa nei confronti  di:

1. iscritti, associati, partecipanti;

2. altre associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti;

3. tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali,

viene esclusa dall’area della commercialità, anche se l’ente percepisce dei corrispettivi specifici. 

     N.B. Per attività svolta “in diretta attuazione delle finalità istituzionali” non si intende quella genericamente rientrante fra le finalità istituzionali, bensì ricomprende tutte le prestazioni strumentali poste in essere per il raggiungimento degli scopi statutari.

     Parimenti sono agevolate e, pertanto, escluse dall’area della commercialità le cessioni anche a terzi di proprie pubblicazioni a condizione che la cessione agli associati rimanga prevalente.

     Il quarto comma esclude dall’agevolazione indicata al terzo comma, considerando comunque attività commerciali, le seguenti attività:

· cessione di beni nuovi prodotti per la vendita;

· somministrazione di pasti, erogazioni di acqua, gas, energia elettrica e vapore;

· prestazioni alberghiere, di alloggio, deposito e prestazioni di servizi portuali e aeroportuali;

· prestazioni effettuate nell’esercizio delle seguenti attività: gestione di spacci aziendali e di mense, organizzazioni di viaggi e soggiorni turistici, gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale, pubblicità commerciale, telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.
     N.B. La precisazione sulla natura commerciale di tali attività è di carattere generale, pertanto, è operante per tutti gli enti non commerciali, comprese le associazioni politiche, sindacali, ecc. (comma terzo). Tale precisazione non opera nei confronti degli enti pubblici istituiti esclusivamente per l’esercizio di attività previdenziali, assistenziali e sanitarie.

     Il quinto comma disciplina le agevolazioni per le associazioni di promozione sociale, previste dall’art. 3, comma 6, lett. e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell’Interno, disponendo l’esclusione dall’area della commercialità, per le seguenti attività: 

· somministrazione di alimenti e bevande presso le proprie sedi;

· attività di bar ed esercizi similari;

· organizzazione di viaggi e soggiorni turistici,

a condizione che dette attività siano strettamente complementari all’attività istituzionale e rese nei confronti dei propri associati  o associazioni con organizzazioni similari.
     Il sesto comma reca un’agevolazione per le associazioni politiche, sindacali, di categoria e associazioni religiose riconosciute escludendo dall’area della commercialità l’attività di organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, a condizione che siano rese nei confronti dei propri associati  o associazioni con organizzazioni similari. 

     Il settimo comma prevede un’ulteriore agevolazione per le associazioni sindacali e di categoria escludendo dall’area della commercialità le seguenti attività:

· cessioni di pubblicazioni riguardanti i contratti collettivi di lavoro, anche se non prevalentemente rivolte agli associati;

· attività di assistenza per l’applicazione dei contratti collettivi e della legislazione sul lavoro prestata prevalentemente agli iscritti, associati o partecipanti,

indipendentemente dai soggetti destinatari ai quali è rivolta l’attività ed a condizione che i corrispettivi non eccedano i costi di diretta imputazione.

     L’ottavo comma dispone che gli enti associativi possono fruire delle agevolazioni previste ai commi 3, 5, 6 e 7 a condizione  che nei  relativi atti costitutivi o statuti siano inserite le clausole di seguito elencate:

a)  divieto durante la vita dell’ente di distribuzione diretta ed indiretta di utili o avanzi di gestione, fondi e riserve di capitale;

b)  obbligo di devoluzione del patrimonio dell’ente allo scioglimento ad altri soggetti con finalità analoghe;

c) uniformità disciplinare del rapporto associativo;

d)  obbligo annuale del rendiconto economico e finanziario.

     N.B. Tale obbligo deve essere assolto indipendentemente dal regime contabile adottato dall’ente non commerciale. Il rendiconto annuale deve riassumere le vicende economiche e finanziarie dell’ente in modo da costituire uno strumento di trasparenza e di controllo dell’intera gestione economica e finanziaria dell’associazione.

e) democraticità degli organi sociali;

f) intrasmissibilità e irrivalutabilità della quota o contributo associativo per atto tra vivi e divieto di rivalutazione.

     Il nono comma prevede la possibilità per le associazioni religiose riconosciute, per le associazioni politiche, sindacali e di categoria di fruire delle agevolazioni di cui ai commi 3, 5, 6 e 7, anche qualora negli statuti e negli atti costitutivi non siano inserite le clausole di uniformità disciplinare del rapporto associativo e la democraticità degli organismi sociali.

     N.B.: Le disposizioni del presente articolo si applicano solo ad enti associativi, e non ad es., alle fondazioni che sono caratterizzate dall’assenza di associati e connotate dalla dotazione di un fondo patrimoniale conferito o in sede testamentaria ovvero per atto inter vivos e finalizzato al raggiungimento dello scopo fissato dal fondatore.
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	     Il primo comma prevede una presunzione legale di perdita della qualifica di “ente non commerciale”, indipendentemente dalle previsioni statutarie qualora l’ente eserciti prevalentemente attività commerciale per un intero periodo d’imposta.

     La qualifica di ente non commerciale, impressa dalla legge, dall’atto costitutivo e dallo statuto, che consente all’ente di fruire della disciplina degli enti non commerciali su base dichiarativa, va verificata, prendendo in esame l’attività effettivamente  svolta.

     N.B. Con l’espressione “intero periodo d’imposta”  il legislatore ha ritenuto che tale lasso di tempo costituisce una proiezione temporale dell’attività dell’ente, essendo poi sufficiente, che tale prevalenza sussista per la maggior parte del periodo d’imposta.
     Il secondo comma individua ai fini della qualificazione commerciale i seguenti parametri:

a) il valore delle immobilizzazioni relative all’attività commerciale, al netto degli ammortamenti, deve prevalere sulle restanti attività;

b) l’ammontare dei ricavi derivanti dallo svolgimento di attività commerciali deve prevalere sul valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività istituzionali;

c) l’ammontare dei redditi derivanti da attività commerciali deve prevalere rispetto alle entrate istituzionali (contributi, sovvenzioni, liberalità e quote associative);

a) l’ammontare delle componenti negative (costi, spese, oneri, ammortamenti) inerenti l’attività commerciale deve prevalere rispetto alle componenti negative scaturenti dall’attività non commerciale;

     N.B. Il superamento di uno o più parametri non comporta inevitabilmente la perdita della qualifica di ente non commerciale. 

A tal proposito la Circolare n. 124/E evidenzia che per il mutamento di qualifica è necessario, un giudizio complesso, che tenga conto di ulteriori elementi, avente lo scopo di verificare se l’ente abbia effettivamente svolto per l’intero periodo d’imposta prevalentemente attività commerciale.

     Il terzo comma sancisce la retroattività della perdita della qualifica di ente non commerciale  all’inizio del periodo d’imposta nel quale sono venute meno le condizioni che legittimano le agevolazioni; il verificarsi di tale situazione comporta per l’ente l’obbligo di  iscrizione di tutti i beni facenti parte del patrimonio  nell’inventario  (ex art. 15 D.P.R. del 29/09/1973 n. 600) entro 60 giorni dall’inizio del periodo d’imposta.

     N.B. E’ necessario, pertanto, che l’ente fin dall’inizio del periodo d’imposta compia una valutazione prospettica dell’attività che intende esercitare al fine di porre in essere gli adempimenti contabili eventualmente richiesti per gli enti commerciali, qualora si preveda di assumere la qualifica di ente commerciale.

     Il quarto comma dispone che la presunzione legale di perdita della qualifica di ente non commerciale, prevista al primo comma, e i parametri significativi ai fini della qualificazione di ente commerciale, elencati al secondo comma, non trovano applicazione per gli enti ecclesiastici riconosciuti come persone giuridiche e per le associazioni sportive dilettantistiche.

     N.B. Per tali enti si prescinde dalla verifica delle dichiarazioni statutarie.
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	     Il primo comma esclude dall’area della commercialità l’attività istituzionale svolta dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), ad eccezione delle cooperative, che perseguano esclusivamente finalità di solidarietà sociale.

     Le ONLUS possono svolgere l’attività solo nei settori di seguito elencati:

1) assistenza sociale e socio-sanitaria; beneficenza; tutela; promozione e valorizzazione delle cose di interesse artistico e storico ivi comprese le biblioteche; tutela e valorizzazione dell’ambiente con esclusione della raccolta e riciclaggio di rifiuti urbani, speciali e pericolosi; ricerca scientifica di particolare interesse sociale; attività di promozione della cultura e dell’arte per i quali sono riconosciuti apporti economici da parte dello Stato;

2) assistenza sanitaria; istruzione; formazione; sport dilettantistico; promozione della cultura e dell’arte e della tutela dei diritti civili;

Lo svolgimento delle attività di cui al punto 1) si considera sempre inerente a finalità di solidarietà sociale; lo svolgimento di attività di cui al punto 2) rientra nel fine di solidarietà se diretta a:
· persone svantaggiate in ragioni di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari sia qualora gli stessi appartengano a soggetti estranei all’organizzazione, sia nei confronti di soci, associati o partecipanti;

· componenti di collettività estere limitatamente agli aiuti comunitari.

     Il secondo comma prevede che i proventi che scaturiscono dall’esercizio delle attività direttamente connesse non concorrono alla formazione del reddito imponibile.

     N.B. Per “attività connesse” si considerano le attività di cui al punto 2) svolte in assenza dei requisiti della solidarietà sociale, e le attività strettamente accessorie per natura a quelle istituzionali.

     N.B. Viene operata una netta distinzione tra le attività istituzionali del tutto escluse dall’area della commercialità e conseguentemente irrilevanti ai fini delle imposte sui redditi, dalle attività connesse, che mantengono la natura di attività commerciali, ma non concorrono per espressa previsione alla formazione del reddito imponibile. Il diverso trattamento tributario tra attività istituzionali e attività connesse ha conseguenze sul piano degli adempimenti contabili prescritti alle ONLUS. E’ infatti sancito l’obbligo limitatamente alle attività connesse della tenuta delle scritture contabili previste dalle vigenti disposizioni fiscali per gli esercizi di attività commerciali.

     L’agevolazione recata da questa norma interessa esclusivamente il reddito d’impresa.
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	     Il primo comma dispone che il reddito complessivo delle società e degli enti commerciali non residenti è dato dalla somma dei redditi prodotti nel territorio dello Stato, ad esclusione di quelli esenti dall’imposta e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o a imposta sostitutiva.

     Il secondo comma precisa che si considerano prodotti nel territorio dello Stato, ex. art. 23, le tipologie di redditi di seguito elencate:

· redditi fondiari;

· redditi di capitale, corrisposti dallo Stato, da soggetti residenti nel territorio dello Stato o da stabili organizzazioni nel territorio di soggetti non residenti, con esclusione degli interessi e dei proventi derivanti da depositi e da conti correnti bancari e postali;

· redditi di lavoro dipendente prestato nel territorio dello Stato;

· redditi di lavoro autonomo derivanti da attività esercitate nel territorio dello Stato;

· redditi d’impresa derivanti da attività esercitate nel territorio mediante stabili organizzazioni;

· redditi diversi derivanti da attività svolte nel territorio dello Stato e di beni che si trovano nel territorio dello Stato;

     N.B. Per l’individuazione della stabile organizzazione si deve verificare la presenza nel territorio dello Stato di una sede d’affari che consenta di esercitare l’attività d’impresa (ex art. 162).

     Con riferimento ai redditi d’impresa viene precisato che concorrono alla determinazione dell’imponibile:

· le plusvalenze e le minusvalenze dei beni destinati alle attività commerciali esercitate nel territorio dello Stato, anche se non conseguite attraverso stabili organizzazioni;

·  gli utili distribuiti da società per azioni, in accomandita per azioni, società a responsabilità limitata, società cooperative  e società di mutua assicurazione ed enti pubblici e privati diversi dalle società;

· le plusvalenze derivanti da cessioni a titolo oneroso di partecipazioni in società residenti;

     N.B. Il ricondurre le plusvalenze e le minusvalenze tra gli elementi che concorrono alla formazione del reddito d’impresa, oltre a presupporre l’esistenza nel territorio dello Stato dei beni attraverso i quali viene esercitata l’attività commerciale, presuppone anche che le operazioni delle cessioni vengono compiute direttamente dalla società o dall’ente non residente senza il tramite della stabile organizzazione.
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	     Il primo comma disciplina la determinazione del reddito per le società e gli enti commerciali non residenti, con stabile organizzazione nel territorio dello Stato, eccettuate le società semplici.  Detti soggetti determinano il reddito sulla base di un conto economico, ottemperando le disposizioni previste per le società ed enti commerciali residenti.

     N.B. Il presupposto, al cui verificarsi si ricollega l’insorgenza dell’obbligazione tributaria nei confronti dei soggetti non residenti, è dato dall’esistenza nel territorio dello Stato della fonte dalla quale derivano i redditi conseguiti dai soggetti stessi, limitatamente ai quali viene effettuato il prelievo fiscale.

     Il secondo comma disciplina la determinazione del reddito per le società e gli enti commerciali non residenti, non aventi una stabile organizzazione nel territorio dello Stato Detti soggetti in mancanza di una stabile organizzazione nel territorio dello Stato non producono reddito d’impresa. Pertanto il reddito complessivo è costituito dai redditi fondiari, di capitale e diversi prodotti nel territorio dello Stato. 

     Dal reddito complessivo che  risulta si deducono i seguenti oneri:

· canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi degli immobili che concorrono a formare il reddito complessivo, compresi i contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipendenza di provvedimenti della pubblica amministrazione; sono in ogni caso esclusi i contributi agricoli unificati;

· contributi, donazioni ed oblazioni erogati in favore delle organizzazioni non governative per un importo non superiore al 2% del reddito dichiarato.

     I criteri per la determinazione del reddito sono i medesimi previsti per i soggetti IRE.

     N.B. E’ stata abrogata la possibilità di dedurre gli oneri per quote costanti nel periodo d’imposta e nei quattro successivi.

     In caso di rimborso degli oneri dedotti le somme corrispondenti concorrono a formare il reddito complessivo del periodo d’imposta nel quale l’ente ha conseguito il rimborso.

     Il terzo comma prevede che dall’imposta lorda si detrae fino a concorrenza del suo ammontare un importo pari al 19% dei seguenti oneri:

· interessi passivi e relativi oneri accessori;

· spese sostenute da soggetti obbligati alla manutenzione, protezione e restauro delle cose vincolate ai sensi della L. 1/06/1939 n. 1089;

· erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, regioni, enti locali territoriali ed istituzionali, fondazioni e istituzioni legalmente riconosciute senza scopo di lucro, che operino nei settori specificati all’art.15 comma 1 lett. h);

· costo specifico o in mancanza il valore normale dei beni  ceduti gratuitamente;

· erogazioni in denaro, per un importo non superiore al 2% del reddito complessivo dichiarato a favore di enti o istituzioni legalmente riconosciute senza scopo di lucro che operino nei settori precisato all’art. 15 comma 1 lett. i);

· erogazioni liberali in denaro per importi non superiori a quanto indicato all’art. 15 comma i) bis a favore delle ONLUS;

· erogazioni liberali in denaro per importi non superiori a quanto indicato nell’art. 15 comma i-quater a favore delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri.

     In caso di rimborso di oneri per i quali si è fruito della detrazione, l’imposta dovuta per il periodo nel quale la società o l’ente ha conseguito il rimborso è aumentata di un importo pari al 19% dell’onere rimborsato.

     Il quarto comma dispone che  le società commerciali di tipo diverso da quelle regolate nel codice civile determinano il reddito sulla base del conto economico, se svolgono attività commerciale ed hanno una stabile organizzazione nel territorio dello Stato, se sono prive di stabile organizzazione determinano il reddito con i medesimi criteri previsti per i soggetti IRE
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	     Il primo comma dispone che il reddito complessivo delle società e degli enti 

non commerciali non residenti è dato dalla somma dei redditi prodotti nel territorio dello Stato, ad esclusione di quelli esenti dall’imposta e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o a imposta sostitutiva.

     Il secondo comma precisa che si considerano prodotti nel territorio dello Stato, ex. art. 23, le tipologie di redditi di seguito elencate: 

· redditi fondiari;

· redditi di capitale, corrisposti dallo Stato, da soggetti residenti nel territorio dello Stato o da stabili organizzazioni nel territorio di soggetti non residenti, con esclusione degli interessi e dei proventi derivanti da depositi e da conti correnti bancari e postali;

· redditi di lavoro dipendente prestato nel territorio dello Stato;

· redditi di lavoro autonomo derivanti da attività esercitate nel territorio dello Stato;

· redditi d’impresa derivanti da attività esercitate nel territorio mediante stabili organizzazioni;

· redditi diversi derivanti da attività svolte nel territorio dello Stato e di beni che si trovano nel territorio dello Stato;

     N.B. Per l’individuazione della stabile organizzazione si deve verificare la presenza nel territorio dello Stato di una sede d’affari che consenta di esercitare l’attività d’impresa (ex art. 162).

     Con riferimento ai redditi d’impresa viene precisato che concorrono alla determinazione dell’imponibile:

· le plusvalenze e le minusvalenze dei beni destinati alle attività commerciali esercitate nel territorio dello Stato, anche se non conseguite attraverso stabili organizzazioni;

· gli utili distribuiti da società per azioni, in accomandita per azioni, società a responsabilità limitata, società cooperative  e società di mutua assicurazione ed enti pubblici e privati diversi dalle società;

· le plusvalenze derivanti da cessioni a titolo oneroso di partecipazioni in società residenti;

     N.B.: Condurre le plusvalenze e le minusvalenze tra gli elementi che concorrono alla formazione del reddito d’impresa, oltre a presupporre l’esistenza nel territorio dello Stato dei beni attraverso i quali viene esercitata l’attività commerciale, presuppone anche che le operazioni delle cessioni vengono compiute direttamente dalla società o dall’ente non residente senza il tramite della stabile organizzazione.
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	     Ai sensi del primo comma il reddito complessivo degli enti non commerciali non residenti si determina secondo le disposizioni previste per gli enti non commerciali non residenti.

     Dal reddito complessivo si deducono, se non sono deducibili nella determinazione del reddito d’impresa che concorre a formarlo:

· i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi degli immobili che concorrono a determinare il reddito complessivo, compresi i contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipendenza di provvedimenti della P.A.; sono in ogni caso, esclusi i contributi agricoli unificati;

· i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore delle organizzazioni non governative idonee ai sensi dell’art. 28 della L. n. 49/1997, per un importo non superiore al 2% del reddito complessivo dichiarato.

Anche in tal caso, in caso di rimborso dei suddetti oneri deducibili, le somme corrispondenti concorrono a formare il reddito complessivo del periodo d’imposta nel quale l’ente ha conseguito il rimborso.

     Ai sensi del secondo comma, dall’imposta lorda si detrae, fino alla concorrenza del suo ammontare, un importo pari al 19% degli oneri riguardanti:

a) gli interessi passivi e i relativi oneri accessori;

g) le spese per manutenzione, protezione o restauro di cose vincolate;

h)le erogazioni liberali in denaro a favore di Stato, Regione, enti, etc., che svolgono attività di studio, ricerca e documentazione di rilevante valore culturale, artistico, etc.;

h-bis) il costo specifico o, in mancanza, il valore normale dei beni ceduti gratuitamente ai soggetti, e per le attività indicate nella lettera precedente;

j) le erogazioni liberali in denaro a favore di enti, associazioni, etc. che svolgono attività nello spettacolo senza scopo di lucro;

i-bis) le erogazioni liberali in denaro, a favore di ONLUS, di iniziative umanitarie, religiose, laiche, nonché i contributi associativi versati alle società di mutuo soccorso.

i-quater) le erogazioni liberali in denaro a favore di associazioni di promozione sociale iscritte negli appositi registri.

     Tale detrazione spetta a condizione che i suddetti oneri non siano deducibili nella determinazione del reddito d’impresa.

     Anche in tal caso, nell’ipotesi di rimborso degli oneri per i quali si è fruito della detrazione, l’imposta dovuta per il periodo nel quale l’ente ha conseguito il rimborso è aumentata di un importo pari al 19% dell’onere rimborsato.

     Ai sensi del terzo comma, agli enti non commerciali che hanno esercitato attività commerciali mediante stabili organizzazioni nel territorio dello Stato, si applica la disciplina relativa alla determinazione dei redditi degli enti non commerciali residenti.

     Il quarto comma prevede ulteriori oneri deducibili in tema di protezione delle bellezze paesaggistiche o architettoniche.

     Sono, infatti, deducibili anche:

a) le erogazioni in denaro a favore dello Stato, enti pubblici, associazioni e fondazioni riconosciute legalmente, che senza scopo di lucro, svolgono o promuovono attività dirette alla tutela del patrimonio ambientale; il mutamento di destinazione degli immobili vincolati indicati nella successiva lett. c), senza l’autorizzazione ministeriale, il mancato assolvimento degli obblighi di legge per consentire allo Stato l’esercizio del suo diritto di prelazione su tali immobili, determina l’indeducibilità delle relative spese dal reddito.

Il Ministro dell’ambiente e della tutela del Territorio dà immediata comunicazione di tali violazioni agli uffici tributari; dalla data di ricevimento di tale comunicazione iniziano a decorrere i termini per il pagamento dell’imposta e dei relativi accessori.

b) Le erogazioni liberali in denaro a favore di organismi di gestione di parchi e riserve naturali, terrestri e marittimi, statali e regionali e, di ogni altra zona di tutela speciale paesistico-ambientale, sia statale o regionale o gestita da associazioni o fondazioni.

c) Le spese per la manutenzione e protezione di beni immobili vincolati.

     Ai sensi del quinto comma, il Ministro e la Regione vigilano sull’impiego delle suddette agevolazioni a favore di privati, affinché ne siano rispettati gli scopi e i termini concessi per la loro utilizzazione.

     Tali termini sono prorogabili una sola volta dall’autorità di vigilanza, per motivi non imputabili ai beneficiari.
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	     La norma in commento e le successive  prendono in esame la determinazione della base imponibile per alcune imprese marittime.

     La tonnage tax si presenta come regime fiscale forfetario parametrato al tonnellaggio e alla anzianità delle navi, alternativo al regime fiscale ordinario, con lo scopo di consentire la riduzione delle asimmetrie fiscali esistenti tra la flotta italiana e quelle europee.

     Ai sensi del primo comma, il reddito imponibile delle:

· società per azioni;

· società in accomandita semplice;

· società a responsabilità limitata;

· società cooperative;

· società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Stato,

derivante dall’utilizzo in traffico internazionale delle navi destinate all’esercizio di attività commerciali o della pesca o ad operazioni di salvataggio o di assistenza in mare, ovvero alla demolizione, escluse le unità da diporto ed iscritte nel Registro Internazionale, è determinato secondo le disposizioni di tale sezione, qualora il contribuente comunichi l’opzione a favore del nuovo regime, rispetto a quello ordinario, all’Agenzia delle Entrate entro tre mesi dall’inizio del periodo d’imposta a partire dal quale intende fruirne.

     Tale scelta del contribuente è:

· irrevocabile per 10 esercizi;

· rinnovabile;

· deve essere esercitata in relazione alle navi aventi i requisiti suddetti, gestite dallo stesso gruppo di imprese alla cui composizione concorrono la società controllante e le controllate.

     Ai sensi del secondo comma, la determinazione del reddito imponibile avviene secondo i criteri stabiliti nel seguente art. 156, per le navi con i requisiti suddetti che abbiano un tonnellaggio superiore alle 100 tonnellate di stazza netta destinate all’attività di:

a) trasporto merci;

b) trasporto passeggeri;

c) soccorso, rimorchio, realizzazione e posa in opera di impianti ed altre attività di assistenza marina da svolgersi in alto mare.

     N.B.: Il reddito delle navi iscritte al RI concorre a formare il reddito complessivo solo per una quota pari al 20%, restando escluso dall’imposizione il residuo 80% (art. 4, co. 2 – L. n. 30/’98).

    Ai sensi del terzo comma, sono incluse nella base imponibile le attività direttamente connesse, strumentali e complementari a quelle indicate nelle precedenti lettere a), b), c), svolte dal medesimo soggetto ed identificate dal decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze, che adotterà le disposizioni applicative di questa sezione.
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	     Ai sensi del primo comma, il reddito imponibile è determinato in via forfetaria ed unitaria sulla base del reddito giornaliero di ciascuna nave, con i seguenti requisiti:

d) calcolato sulla base degli importi in cifra fissa per scaglioni di tonnellaggio netto, indicati nei punti 1), 2), 3) e 4) dell’articolo in commento;

b) e successivamente moltiplicato per i coefficienti previsti nei punti 1), 2), 3) e 4), in relazione all’età del naviglio.

     La norma prevede l’individuazione di diverse fasce di tonnellaggio della nave in modo tale che l’importo unitario per tonnellata diminuisca con l’aumentare del tonnellaggio della nave.

     Tale impostazione implica che l’imposta sarà crescente ma regressiva all’aumentare del peso dell’imbarcazione.

     N.B.: Il meccanismo di calcolo del reddito imponibile premia gli operatori con tonnellaggio di più recente costruzione, ed incentivando al contempo al rinnovo della flotta, con conseguente raggiungimento di più alti livelli di sicurezza e di standard tecnologici.

     Il secondo comma stabilisce che agli effetti della determinazione del reddito, non vengono computati:

· i giorni di mancata utilizzazione a causa di operazioni di manutenzione, riparazione, sia ordinaria che straordinaria, ammodernamento e trasformazione della nave;

· i giorni nei quali la nave è in disarmo temporaneo.

     ll terzo comma stabilisce che dalla base imponibile determinata secondo i criteri suesposti, non è ammessa alcuna deduzione.

     Rimane ferma la possibilità di dedurre le perdite pregresse secondo il regime ordinario di cui all’art. 84.
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	     Ai sensi del primo comma, nel caso in cui oltre la metà delle navi complessivamente utilizzate viene locato dal contribuente a scafo nudo per un periodo di tempo superiore, per ogni metà, al 50% dei giorni di effettiva navigazione per ciascun esercizio sociale, l’opzione del contribuente prevista per la determinazione dell’imponibile per alcune imprese marittime

· non può essere esercitata;

· se esercitata, vien meno con effetto dal periodo d’imposta in corso.
Il secondo comma precisa che, in ogni caso, la suddetta opzione non rileva (per la determinazione del reddito delle navi) relativamente ai giorni in cui le navi sono locate a scafo nudo,

· da determinarsi in modo analitico per quanto riguarda i costi specifici;

· secondo la proporzione data dal rapporto tra l’ammontare complessivo dei ricavi ed altri proventi non ricompresi nell’imponibile e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi, per quanto riguarda i costi non di diretta imputazione.

     Ai sensi del terzo comma, tale opzione viene meno in caso in cui non venga rispettato l’obbligo di formazione dei cadetti, secondo le modalità previste nell’apposito Decreto del Ministero dell’Economia e delle finanze, che adotterà le disposizioni applicative di questa sezione.

     Ai sensi del quarto comma, l’ammontare determinato secondo i suddetti criteri non comprende i ricavi e gli altri componenti positivi non derivanti in via esclusiva dall’esercizio delle navi e delle attività suddette.

     Il quinto comma stabilisce che qualora, per qualsiasi motivo, venga meno l’efficacia della suddetta opzione, il nuovo esercizio della stessa opzione non può avvenire prima del decorso dei 10 anni, originariamente previsti per la prima opzione.
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	     Il primo comma sancisce l’inclusione nel reddito forfetario di plusvalenze o minusvalenze realizzate su navi, qualora queste siano state acquistate successivamente all’esercizio dell’opzione.

     Nel caso in cui la cessione interessi una nave già di proprietà dell’armatore al momento dell’opzione, la seconda parte del primo comma statuisce che la plusvalenza si aggiungerà al reddito forfetario e la sua determinazione avverrà con riferimento al costo non ammortizzato dell’ultimo esercizio antecedente a quello di prima applicazione del regime.

     Il secondo comma considera il caso in cui nel periodo d’imposta precedente l’esercizio dell’opzione, si è resa necessaria l’applicazione dell’agevolazione di cui all’art. 145, comma 66 – L. n. 388/2000, la plusvalenza va ad incrementare l’imponibile in misura pari al 20% del suo ammontare.

     N.B.: L’agevolazione prevista dall’art. 145, comma 66, L. n. 388/2000 dispone che nel reddito derivante dall’utilizzazione di navi iscritte nel registro internazionale è compresa la plusvalenza realizzata mediante la cessione della nave a condizione che la stessa sia rimasta iscritta nel registro internazionale, anteriormente alla cessione, per un periodo ininterrotto di almeno tre anni.

     Il terzo comma, infine, stabilisce che nel caso in cui le navi cedute facciano parte di un complesso aziendale, la disciplina del primo comma si applica solo se tali navi rappresentino l’80% del valore dell’azienda al lordo dei debiti finanziari.
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	     Il primo comma esaminando l’ipotesi in cui un soggetto svolga contemporaneamente più attività imprenditoriali e, fra l’altro, diverse da quelle relative al:

· trasporto merci;

· trasporto passeggeri;

· soccorso, rimorchio, realizzazione e posa in opera di impianti ed altre attività di assistenza,

statuisce che il relativo reddito non è determinato in via forfetaria ed unitaria sulla base del reddito giornaliero di ciascuna nave, ma applicando le norme relative alle società e agli enti commerciali residenti.

     Il secondo comma stabilisce, come conseguenza di quanto stabilito al primo comma, che le spese e gli altri componenti negativi sono rilevanti nella misura in cui si riferiscono a ricavi e proventi diversi da quelli propri delle imprese marittime, ricompresi nell’imponibile, determinato in via forfetaria ed unitaria.

     A tal proposito, si rende necessaria la tenuta di una contabilità separata rispettando le modalità contenute nel decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze.

     N.B.: La separazione consentirà di individuare più agevolmente l’oggetto principale dell’ente e la sua reale qualificazione ai fini tributari.

Tale previsione risponde all’esigenza di conferire trasparenza alla gestione e facilitare la determinazione del reddito delle imprese marittime che nel periodo d’imposta abbiano esercitato attività commerciali.

     Il terzo comma prende in esame la deducibilità delle spese e degli altri componenti negativi di reddito compresi e non nell’imponibile, determinato in via forfetaria ed unitaria sulla base del reddito giornaliero di ciascuna nave, per la parte corrispondente al rapporto tra l’ammontare complessivo dei ricavi ed altri proventi non ricompresi nell’imponibile.

N.B.: La norma regolamenta i costi di non diretta imputazione, da distinguere da quelli di diretta imputazione, cioè i costi che si sostengono direttamente per l’esercizio dell’attività principale.
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	     Il primo comma disciplina l’alternatività della facoltà di scelta da parte di ogni contribuente. 

     Infatti, colui che opta per la disciplina fiscale relativa ad “alcune imprese marittime” è esonerato dall’esercizio dell’opzione in tema di consolidato nazionale e mondiale, sia in qualità di controllanti che di controllati.

     Il secondo comma statuisce che alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi fra le società il cui reddito è stato determinato in via forfetaria ed unitaria sulla base del tonnellaggio  netto e dell’età della nave e le altre imprese, si applica la disciplina del valore normale, di cui all’art. 110, co. 7, che a sua volta rimanda all’art. 9.

     N.B.: Per valore normale si intende il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni e servizi della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza.
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	     L’articolo statuisce  che le disposizioni applicative della disciplina relativa alla determinazione della base imponibile per alcune imprese marittime sono adottate con decreto di natura non regolamentare del ministro dell’Economia  e delle finanze.

     N.B.: I decreti non regolamentari sono quelli non sottoposti al parere del Consiglio di Stato e al visto della Corte dei Conti (ex art. 17 L. n. 400/1988). 

     In tal senso, il decreto di attuazione del Ministero dell’economia e delle finanze disciplinerà con apposite norme l’intera disciplina. 
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	     L’articolo introduce nell’ordinamento italiano una chiara definizione di stabile organizzazione.

     N.B. Prima di tale disposizione non vi era alcuna norma nell’ordinamento tributario italiano che definisse, espressamente, il concetto di stabile organizzazione. Tuttavia,  gli articoli 20 e 113 del vecchio TUIR rappresentano, fino ad oggi, principali punti di riferimento dell’espressione in esame.

        E’ dato, invece, rilevare una compiuta nozione di stabile organizzazione nel Modello OCSE di Convenzione contro le doppie imposizioni.

     A tal proposito, il primo comma precisa, in primis, che restano, comunque, applicabili le norme relative agli accordi internazionali: “le disposizioni del presente testo unico si applicano, se più favorevoli al contribuente, anche in deroga agli accordi internazionali contro la doppia imposizione”.

     N.B. In particolare, il legislatore ha stabilito che, ai fini  della determinazione delle imposte sui redditi dovute in Italia, gli accordi internazionali non compromettono l’applicazione della norma interna più favorevole al contribuente.

     Sempre il primo comma statuisce in merito ai requisiti necessari ed a quello che è l’ambito oggettivo che, di fatto, caratterizzano la nozione di stabile organizzazione.

     In tal senso, il legislatore ha sancito, espressamente, che per stabile organizzazione debba intendersi: una sede fissa di affari per mezzo della quale l’impresa non residente esercita in tutto o in parte la sua attività sul territorio dello Stato.

      In questi termini, l’accezione in esame è caratterizzata propriamente dai seguenti elementi:

· esistenza di una sede fissa di affari;

· l’impresa non residente deve esercitare in tutto o in parte la sua attività per mezzo della  suddetta sede d’affari; 

· esistenza di una sede d’affari nel territorio dello Stato.

     L’articolo in esame individua, in modo espresso, l’ambito oggettivo di applicazione della presente disposizione normativa: la definizione in esame, sostanzialmente, ha valenza per le sole imposte sui redditi e per l’imposta regionale sulle attività produttive di cui al D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, disciplinante l’”Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali”.

      Il secondo comma prende in esame le sole e specifiche fattispecie per le quali è possibile un riferimento esplicito all’espressione “stabile organizzazione”.

     In tal senso, il legislatore ha previsto un elenco tassativo volto a circoscrivere quelle che sono le principali ipotesi che, in qualche modo, presuppongono, di fatto, una stabile organizzazione.

     L’espressione in esame caratterizza ed, al tempo, include nella elencazione:

a) una sede di direzione; 

b) una succursale; 

c) un ufficio; 

d) un’officina; 

e) un laboratorio; 

f) una miniera, un giacimento petrolifero o di gas naturale, una cava o altro luogo di estrazione di risorse naturali, anche in zone situate al di fuori delle acque territoriali in cui, in conformità al diritto internazionale consuetudinario ed alla legislazione nazionale relative all’esplorazione ed allo sfruttamento di risorse naturali, lo Stato può esercitare diritti relativi al fondo del mare, al suo sottosuolo ed alle risorse naturali.

     N.B. Quest’ultimo caso considera, in  modo espresso, un’ampia estensione territoriale, comprendendo, in tal senso, anche le acque internazionali dove l’Italia può esercitare diritti di sfruttamento delle risorse naturali.

     Il terzo comma prevede una particolare ipotesi di stabile organizzazione: un cantiere di costruzione o di montaggio o di installazione, ovvero l’esercizio di attività di supervisione ad esso connesse. Più specificamente, il dato caratterizzante tale fattispecie sembra essere l’ambito temporale della suddetta attività. 

In tal senso, il legislatore ha stabilito, in modo espresso, che è considerato “stabile organizzazione” solo quel cantiere, progetto, o attività che abbia durata superiore a tre mesi.

     Il quarto comma stabilisce  le c.d. ipotesi negative, quelle per le quali non è comunque possibile un espresso riferimento alla nozione di stabile organizzazione.

     N.B. In particolare, il legislatore ha previsto, ancora, in modo tassativo, delle fattispecie che, non configurano una stabile organizzazione, pur presentando i caratteri ed i requisiti propri della stessa.

     In questi termini, una sede fissa di affari non è intesa come stabile organizzazione se ricorrono le seguenti condizioni:

a) uso di un’installazione ai soli fini di deposito, di esposizione o di consegna di beni o merci appartenenti all’impresa; 

b) beni o merci appartenenti all’impresa sono immagazzinati ai soli fini di deposito, di esposizione o di consegna; 

c) beni o merci appartenenti all’imprese sono immagazzinati ai soli fini della trasformazione da parte di un’altra impresa; 

d) uso di una sede fissa di affari per il solo acquisto di beni o merci o, esclusivamente, per la raccolta di informazioni per l’impresa;

e) uso di una sede fissa d’affari ai soli fini di svolgere, per l’impresa, qualsiasi altra attività che abbia carattere preparatorio o ausiliario; 

f) uso di una sede fissa d’affari per il solo esercizio combinato delle attività di deposito, di esposizione o di consegna, purché la stessa attività abbia carattere preparatorio o ausiliario.

     Il quinto comma individua un’ulteriore e singolare ipotesi che, di fatto, non costituisce, ancora, stabile organizzazione.

     In tal senso, è dato includere tra quelle che sono le c.d. ipotesi negative di stabile organizzazione anche questa particolare fattispecie: disponibilità a qualsiasi titolo di elaboratori elettronici e relativi impianti ausiliari che consentano la raccolta e la trasmissione di dati ed informazioni finalizzati alla vendita di beni e servizi.

     Il sesto comma stabilisce che costituisce, comunque, ad eccezione di quanto disposto per il soggetto che gode di uno status indipendente, una stabile organizzazione dell’impresa non residente il soggetto che, nel territorio dello Stato, abitualmente conclude in nome dell’impresa stessa contratti diversi da quelli di acquisto.

     N.B. Il legislatore, con il sesto comma, ha introdotto la figura di agente dipendente.

In realtà, la presente disposizione statuisce, espressamente, che l’agente dipendente può costituire stabile organizzazione, aggiungendo un’ulteriore condizione: il soggetto di cui  si tratta deve concludere contratti diversi da quelli di acquisto di beni.

     Il settimo comma prende in esame la diversa figura dell’agente indipendente, stabilendo che non costituisce stabile organizzazione dell’impresa non residente il solo fatto che la stessa eserciti nel territorio dello Stato la propria attività per mezzo di un intermediario.

     Più specificamente, il legislatore ha, espressamente, disposto che il soggetto di cui si tratta non può essere considerato, ai fini della stabile organizzazione, se ricorrono le seguenti condizioni:

· il soggetto in esame gode di uno status indipendente;

· il suddetto soggetto agisce nell’ambito della ordinaria attività.

     Il legislatore, con l’ottavo comma, ha inoltre statuito, in modo esplicito, che non costituisce stabile organizzazione l’ipotesi nella quale un raccomandatario marittimo o un mediatore marittimo, per conto dell’impresa non residente, rivesta, anche abitualmente, i poteri per la gestione commerciale o operativa delle navi di quest’ultima.

     In ultimo, il nono comma stabilisce che non costituisce di per sé motivo per considerare una delle seguenti imprese una stabile organizzazione:

· il fatto che un’impresa non residente con o senza stabile organizzazione nel territorio dello Stato controlli un’impresa residente;

· il fatto che un’impresa residente controlli un’impresa non residente con o senza stabile organizzazione nel territorio dello Stato; 

· il fatto che un terzo soggetto esercente o no attività d’impresa controlli entrambe le suddette imprese.
     N.B. In termini specifici, siffatti rapporti di controllo non presuppongono di per sé la presenza di una stabile organizzazione.
	
	

	Divieto della doppia imposizione
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	     Per ciò che concerne il divieto della doppia imposizione permangono le disposizioni previste dal vecchio TUIR. 

     L’articolo sancisce, in modo espresso, il divieto della doppia imposizione. Esso statuisce, chiaramente, che la stessa imposta non può essere applicata più volte in dipendenza dello stesso presupposto, neppure nei confronti di soggetti diversi.

     N.B. In tal modo, il legislatore ha disposto che la duplicazione d’imposta non può concretarsi, in termini assoluti, non solo nei confronti di uno stesso soggetto, ma anche nel caso di soggetti d’imposta diversi.
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	     Le disposizioni in esame restano conformi e, di fatto, invariate rispetto a quelle previste dal vecchio TUIR (art. 121- bis).

     L’articolo fissa degli specifici limiti di deduzione delle spese e degli altri componenti negativi relativi a taluni mezzi di trasporto a motore, utilizzati nell’esercizio d’imprese, arti e professioni.

     N.B. In tal senso, il legislatore ha, chiaramente, diretto siffatta disposizione normativa  a tutti i soggetti titolari di reddito d’impresa ed ai titolari di reddito di lavoro autonomo derivante dall’esercizio di arti e professioni.

     Il primo comma stabilisce che, ai fini della determinazione dei redditi, le spese e gli altri componenti negativi relativi a determinati mezzi di trasporto a motore, utilizzati esclusivamente nell’esercizio di imprese, arti e professioni, sono deducibili entro precisi limiti. 

     Più specificamente, il legislatore ha individuato due tipi di deduzione connessi anche a specifici criteri oggettivi:

a) deduzione integrale; 

b) deduzione parziale, limitata al 50 per cento e per altre ipotesi all’80 per cento.

     In tal senso, il primo comma sancisce la deducibilità delle spese e degli altri componenti negativi relativi a taluni mezzi a motore utilizzati nell’esercizio d’imprese, arti e professioni secondo i seguenti criteri:

· per l’intero ammontare per gli aeromobili da turismo, le navi e le imbarcazioni da diporto, le autovetture  e gli autocaravan ed, ancora, per i ciclomotori ed i motocicli destinati ad essere utilizzati esclusivamente come beni strumentali all’attività propria dell’impresa; 

N.B. Più specificamente, i beni strumentali all’esercizio dell’attività d’impresa sono quelli utilizzati nel ciclo di produzione esclusivamente  come mezzi e, quindi, strumenti per lo svolgimento della stessa attività. In questi termini, la strumentalità concretandosi nella effettiva destinazione del bene all’esercizio dell’attività d’impresa è l’elemento che permette, di fatto, l’applicazione del suddetto regime di deducibilità.

· ancora, per l’intero ammontare per i veicoli adibiti ad uso pubblico o dati in uso promiscuo ai dipendenti per la maggior parte  del loro periodo d’imposta; 

· nella misura del 50 per cento per le autovetture e gli autocaravan ed, ancora, per i ciclomotori e motocicli per i quali non sia previsto un utilizzo, in termini esclusivi, come beni strumentali all’attività propria dell’impresa.

     L’articolo in esame prevede ancora un trattamento di favore solo per alcune particolari ipotesi. In particolare, la percentuale di deduzione è elevata all’80 per cento per i soli veicoli utilizzati  dai soggetti esercenti attività di agenzia o di rappresentanza di commercio.

     N.B. In realtà, la presente disposizione normativa prevede più di una previsione di favore per gli agenti e rappresentanti di commercio:

· la percentuale di deducibilità è elevata all’80 per cento; 

· il costo d’acquisto sul quale applicare la percentuale di deducibilità dal limite di  35 milioni di lire (€ 18.076,00) è elevato a 50 milioni di lire (€ 25.822,84).

     L’articolo sancisce ancora, in modo espresso, la deducibilità dal reddito d’impresa delle spese e degli altri componenti negativi nella misura del 50 per cento:

· nel caso di esercizio di arti e professioni in forma individuale, limitatamente ad un solo veicolo; 

· nel caso di attività svolta da società semplici o da associazioni, soltanto per un veicolo per ogni socio o associato.

     Ai sensi di quanto disposto, ancora, dal primo comma,  ai fini della determinazione del reddito d’impresa in esame, nella deduzione dei suddetti oneri e componenti negativi  non si tiene, comunque, conto:

· della parte del costo di acquisizione che supera i 35 milioni  di lire (€ 18.076,00), per le autovetture e gli autocaravan; gli 8 milioni  di lire (€ 4.131,66) per i motocicli; i 4 milioni di lire (€ 2.065,83) per i ciclomotori; 

· dell’ammontare dei canoni proporzionalmente corrispondenti al costo di detti veicoli che supera i predetti limiti, se l’acquisizione degli stessi beni avviene in locazione finanziaria.

· dell’ammontare dei costi di locazione e di noleggio che eccede i 7 milioni di lire (€ 3.615,20) per le autovetture e gli autocaravan, 1,5 milioni di lire (€ 774,69) per i motocicli e lire 800 mila (€ 413,17) per i ciclomotori.

     Sempre il primo comma precisa, a tal riguardo, che i limiti di cui si tratta sono riferiti esclusivamente a ciascun socio o associato, se le predette attività sono svolte da società semplici e da associazioni.

     Il legislatore dispone, inoltre, che i limiti predetti possono, concretamente, essere variati con decreto del Ministro delle finanze alla stregua di quelle che sono le variazioni del costo della vita.

     Per ciò che concerne il predetto limite di 35 milioni di lire (€ 18.076,00) per le autovetture e gli autocaravan occorre rilevare che siffatto limite è elevato a 50 milioni di lire (€ 25.822, 84) per gli autoveicoli utilizzati da soggetti esercenti attività di agenzia o di rappresentanza di commercio.

     Il secondo comma stabilisce che, ai fini della determinazione del reddito d’impresa, le plusvalenze e le minusvalenze patrimoniali  rilevano  come componenti del reddito di cui si tratta nella stessa proporzione esistente tra l’ammontare dell’ammortamento fiscalmente dedotto e quello complessivamente effettuato.

     N.B. In questi termini, la quota rilevante, ai fini della determinazione del reddito d’impresa, sarà  determinata in misura pari  alla proporzione esistente tra ammortamenti fiscalmente dedotti ed ammortamenti complessivamente effettuati ai fini civilistici.

     Infine, il terzo comma chiarisce che, ai fini dell’applicazione delle disposizioni relative alle spese di manutenzione, riparazione, trasformazione e ammodernamento (comprese nelle più generali norme concernenti l’ammortamento dei beni materiali), il costo dei beni che non vengono utilizzati esclusivamente come beni strumentali all’attività d’impresa, si assume nei limiti rilevanti ai fini della deduzione delle relative quote di ammortamento.

     Più specificamente, occorre rilevare che le spese afferenti i beni di cui si tratta seguono, in pratica, il regime di limitata deducibilità, del 50 per cento.

     Il costo di siffatti beni deve essere, inoltre, determinato in base ai limiti rilevanti ai fini della deduzione delle relative quote di ammortamento.
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	     L’articolo in esame statuisce, nell’ambito delle più generali disposizioni relative ai redditi prodotti all’estero ed ai rapporti internazionali, in merito al credito d’imposta per i redditi ivi prodotti.

     N.B. Il legislatore, con tale disposizione normativa, ha in effetti riformulato quella che era già la disciplina del credito d’imposta di cui all’art. 15 del vecchio TUIR. 

     Il primo comma statuisce che se alla formazione del reddito complessivo concorrono redditi prodotti all’estero, le imposte ivi pagate a titolo definitivo su tali redditi sono ammesse in detrazione dall’imposta netta dovuta fino alla concorrenza della quota d’imposta corrispondente al rapporto tra i redditi prodotti all’estero ed il reddito complessivo al netto delle perdite di precedenti periodi d’imposta ammessi in diminuzione.

     N.B. Concretamente, il credito d’imposta è dato dal risultato del rapporto tra il reddito prodotto all’estero e l’imposta lorda italiana corrispondente al reddito complessivo ed il reddito complessivo al netto delle perdite pregresse. In particolare, il legislatore ha inteso istituire nell’ordinamento tributario italiano un sistema, o meglio, un istituto volto ad evitare gli effetti della doppia imposizione sui redditi prodotti all’estero.

     In realtà, l’istituto in questione permette di eliminare quelli che sono gli effetti conseguenti all’applicazione sullo stesso reddito dell’imposta  in entrambe i Paesi (ad es. Italia e Paese estero).

     In questi termini, la disposizione in esame accorda al soggetto residente un credito d’imposta che corrisponde al prelievo fiscale assolto nel Paese estero.

     In pratica, il primo comma individua i requisiti e definisce, al tempo, il quantum del credito d’imposta.

     Il secondo comma stabilisce che i redditi si considerano prodotti all’estero alla stregua di quelli che sono i criteri previsti dall’articolo del nuovo TUIR disciplinante l’applicazione dell’imposta ai non residenti.
     N.B. In sostanza, il legislatore ha inteso ricavare, in via indiretta, la nozione di redditi prodotti all’estero dalle più generali norme volte ad individuare quelli prodotti nel territorio dello Stato.

        In tal senso, i criteri che, in termini generali, rilevano ai fini della qualificazione di redditi prodotti all’estero sono i seguenti:

· luogo ove è situato il bene; 

· luogo d’esercizio dell’attività; 

· luogo di residenza del soggetto che eroga il reddito.

     Il terzo comma disciplina l’applicazione del credito d’imposta quando alla formazione del reddito complessivo concorrono redditi provenienti da più Stati esteri.

     L’articolo in esame stabilisce, in modo espresso, che, ad eccezione di quanto previsto dalle norme che, nell’ambito del consolidato mondiale, disciplinano la determinazione dell’imposta dovuta, la detrazione si applica separatamente per ciascuno Stato se al reddito complessivo concorrono redditi prodotti in più Stati esteri.

     Il quarto comma dispone che la detrazione delle imposte pagate all’estero a titolo definitivo sui redditi ivi prodotti deve essere calcolata nella dichiarazione relativa al periodo d’imposta cui appartiene il reddito prodotto all’estero.

     E’, comunque, necessario ai fini della suddetta detrazione che  ricorra la seguente condizione: il pagamento a titolo definitivo deve avvenire prima della presentazione della medesima dichiarazione.

     N.B. La disposizione normativa in esame, in realtà, sembra introdurre per la predetta fattispecie il principio di competenza. 

Secondo tale principio è possibile effettuare la detrazione nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di produzione del reddito estero. Più specificamente, il principio di cui si tratta è contrapposto al principio di cassa, secondo il quale: ai fini impositivi è preso in considerazione il periodo nel quale il ricavo è, concretamente, percepito.

     Ai fini del presente esame, è dato rilevare che la disciplina previgente, in effetti, era regolata dal principio di cassa.

     Sempre il quarto comma stabilisce, in ultimo, che si procede, invece, a nuova liquidazione nel caso in cui il pagamento a titolo definitivo avvenga successivamente alla presentazione della dichiarazione dei redditi.

     N.B. Procedendo alla nuova liquidazione occorre, comunque, tener conto anche del maggior reddito estero ed operare la detrazione di cui si tratta dall’imposta dovuta per il periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione nella quale è stata richiesta.

     Il quinto comma prevede un particolare meccanismo di calcolo del credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero mediante stabile organizzazione o da società controllate.

     La disposizione normativa in esame stabilisce, in particolare, che per i redditi prodotti all’estero mediante stabile organizzazione o prodotti da società controllate estere facenti parte del consolidato mondiale la detrazione può essere calcolata con riferimento all’imposta del periodo di competenza se ricorrono le seguenti condizioni:

· il pagamento a titolo definitivo avviene entro il termine della presentazione della dichiarazione relativa al primo periodo d’imposta successivo a quello di competenza; 

· indicazione nella dichiarazione dei redditi delle imposte estere detratte per le quali ancora non è avvenuto il pagamento definitivo.

     N.B. In questi termini, il legislatore ha previsto, per i soli soggetti indicati dalla disposizione normativa in esame, la facoltà di esercitare questo particolare meccanismo di calcolo, secondo singole scelte discrezionali.

     Il sesto comma stabilisce, ancora, che nell’ ipotesi di reddito d’impresa prodotto da imprese residenti nello stesso Paese estero, l’imposta estera ivi pagata, a titolo definitivo su tale reddito, eccedente la quota d’imposta italiana relativa al medesimo reddito estero determina un’ipotesi di credito d’imposta.

     In particolare, la previsione normativa in commento precisa che tale imposta assolta all’estero, eccedente la quota d’imposta italiana relativa al reddito prodotto nello stesso Paese estero, costituisce un credito d’imposta fino a concorrenza della eccedenza della quota d’imposta italiana rispetto a quella estera pagata a titolo definitivo.

     N.B. L’articolo in esame statuisce, in modo espresso, in merito alla possibilità del riporto in avanti ed indietro dell’imposta estera pagata a titolo definitivo eccedente la quota d’imposta italiana relativa al medesimo reddito estero. In questi termini, l’articolo disciplina due differenti meccanismi di calcolo: il riporto in avanti ed il riporto all’indietro dell’imposta estera pagata a titolo definitivo eccedente l’imposta dovuta in Italia. 

Più specificamente, si configura un’ipotesi di riporto in avanti quando l’imposta assolta all’estero è maggiore dell’imposta effettivamente scomputabile dall’imposta dovuta sul reddito complessivo.

Altra e differente ipotesi è quella del riporto all’indietro: in tal caso, l’imposta assolta all’estero risulta 

inferiore a quella effettivamente scomputabile dall’imposta dovuta in Italia.

     A tal proposito, il legislatore ha precisato, ancora, che la differenza d’imposta estera non utilizzata che eccede o che costituisce un bonus potrà essere utilizzata fino all’ottavo esercizio successivo.

     In ultimo, sempre il sesto comma chiarisce che le disposizioni di cui si tratta si applicano anche ai redditi d’impresa prodotti all’estero dalle singole società controllate ai sensi di quanto previsto dalle disposizioni concernenti la “Determinazione della base imponibile delle società e degli enti commerciali residenti” ed, in particolare, dalla disciplina sul “consolidato mondiale”.

     Il settimo comma stabilisce, espressamente, che nel caso in cui l’imposta dovuta in Italia per il periodo d’imposta nel quale il reddito estero ha concorso a formare l’imponibile è stata già liquidata si procede secondo quanto segue: 

· è necessaria una nuova liquidazione, tenendo conto anche dell’eventuale maggior reddito estero; 

· la detrazione dell’imposta del credito in argomento si opera dall’imposta dovuta per il periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione nella quale è stata richiesta.

     N.B. In tal modo, il legislatore ha previsto ancora il superamento di quello che in passato era il vincolo di utilizzabilità  del credito d’imposta, secondo le regole previste dal principio di cassa.

     Occorre, ancora, rilevare che sempre il settimo comma  statuisce che la detrazione è limitata alla quota dell’imposta estera proporzionale all’ammontare del reddito prodotto all’estero acquisito a tassazione in Italia, se è già decorso il termine per l’accertamento.

     L’ottavo comma prevede una sorta di penalità nel caso di omessa presentazione della dichiarazione o di omessa indicazione dei redditi prodotti all’estero nella dichiarazione presentata. Più specificamente, è disposto, in modo espresso, che per siffatte fattispecie la detrazione non spetta.

     Il nono comma prende in esame, ancora, particolari ipotesi: per le imposte pagate all’estero dalle società che hanno esercitato l’opzione per la più generale trasparenza fiscale e per la  trasparenza fiscale delle società a ristretta base proprietaria, la detrazione spetta ai singoli soci nella proporzione ivi stabilita.

     In ultimo, il decimo comma stabilisce che se il reddito prodotto all’estero concorre solo parzialmente alla formazione del reddito complessivo, anche l’imposta estera va ridotta in misura  corrispondente.

     N.B. In tal senso, è prevista la riduzione del credito d’imposta in misura pari a quella che è l’esenzione da Imposizione in Italia del reddito estero.
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	     L’articolo disciplina, ai fini reddituali, il trasferimento all’estero della residenza  o della sede dei seguenti soggetti passivi d’imposta residenti e non residenti nel territorio dello Stato:

· società per azioni ed in accomandita per azioni, le società a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Stato; 

· gli enti pubblici e privati diversi dalle società residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali.

      N.B. In particolare, ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le persone che per la maggior parte del periodo d’imposta sono iscritte nelle anagrafi della popolazione residente o hanno nel territorio dello Stato il domicilio o la residenza ai sensi del codice civile.

Si considerano, ancora, residenti i cittadini italiani cancellati dalle anagrafi della popolazione residente ed emigrati in Stati o territori aventi un regime fiscale privilegiato, individuati con decreto del Ministro delle finanze.

     Il primo comma precisa che il trasferimento all’estero della residenza o della sede deve comportare la perdita della residenza ai fini delle imposte sui redditi.

     La disposizione normativa in esame stabilisce che il trasferimento di cui si tratta comporta il realizzo, al valore normale, dei componenti dell’azienda o del complesso aziendale, salvo che gli stessi non siano confluiti nella stabile organizzazione situata nel territorio dello Stato.

     N.B. Il realizzo dei componenti dell’azienda o del complesso aziendale deve essere quantificato, ai fini della determinazione del reddito imponibile, in base al valore normale degli stessi.

In particolare, l’articolo dispone che se i componenti di cui si tratta  non sono confluiti in una stabile organizzazione situata nel territorio dello Stato, il semplice trasferimento della sede non ha rilevanza fiscale.

     Sempre il primo comma stabilisce che sono esclusi dall’ipotesi di realizzo i componenti confluiti nella stabile organizzazione situata nel territorio dello Stato aggiungendo, ancora, che gli stessi si considerano comunque realizzati se, successivamente, ne vengono distolti.

     N.B. Più specificamente, è comunque prevista la tassazione dei beni confluiti nella stabile organizzazione nel caso in cui gli stessi vengano successivamente distolti.

La circostanza che siffatti beni vengano distolti dalla stabile organizzazione assume rilevanza fiscale, lasciando intendere una forma di realizzo.

     Il primo comma dispone ancora che le plusvalenze relative alle stabili organizzazioni all’estero si considerano, in ogni caso, realizzate al valore normale.

     N.B. Siffatta disposizione normativa permette, di fatto, il realizzo al valore normale di quelle plusvalenze relative ai beni di stabili organizzazioni all’estero.

     Sempre la stessa previsione normativa precisa che per le imprese individuali e le società di persone si applicano le disposizioni previste dall’art. 17 lettera g) disciplinante la tassazione separata relativa alle stesse plusvalenze.

     In particolare, per le imprese individuali e le società di persone il legislatore ha previsto la tassazione separata delle plusvalenze derivanti dal realizzo de quo.

N.B. L’articolo 17, comma 1, lettera g) statuisce espressamente: “l’imposta si applica separatamente sui seguenti redditi: …plusvalenze compreso il valore di avviamento, realizzate mediante cessione a titolo oneroso di aziende possedute da più di cinque anni e redditi conseguiti in dipendenza di liquidazione, anche concorsuale, di imprese esercitate da più di cinque anni”.

In realtà, la ratio della disposizione in esame risiede in quella che è l’esigenza di acquisire a tassazione anche quelle che sono le plusvalenze dei beni relativi all’impresa o società a seguito del trasferimento della sede all’estero.

     Il secondo comma stabilisce che i fondi in sospensione d’imposta, inclusi quelli tassabili in caso di distribuzione, iscritti nell’ultimo bilancio prima del trasferimento della residenza o della sede, sono assoggettati a tassazione nella misura in cui non siano stati ricostituiti nel patrimonio contabile della stabile organizzazione.

     N.B. In questi termini, il secondo comma dispone la tassazione di tutti i fondi in sospensione d’imposta comprendendo, anche, quelli tassabili in caso di distribuzione.

     Diversamente è disposto se a seguito del trasferimento della sede all’estero resti nel territorio dello Stato una stabile organizzazione: i fondi sono tassati solo per la parte che non viene ricostituita nel patrimonio contabile della stessa stabile organizzazione.

     A seguito della ricostituzione, siffatte riserve o fondi sospensione sono, di fatto, poste in evidenza nel patrimonio contabile dato dalla differenza tra attività e passività della stessa organizzazione.
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	L’articolo detta le disposizioni in materia di imprese estere controllate.

     N.B. In realtà, l’articolo in commento resta sostanzialmente invariato nelle disposizioni già presenti nell’art. 127-bis disciplinanti le “Disposizioni in materia di imprese estere partecipate”, introdotto nel vecchio TUIR dall’art. 1 della Legge 21 novembre 2000, n. 342.

     La previsione normativa in esame presenta le disposizioni in ordine ai redditi percepiti  da soggetti residenti con riferimento alla partecipazione in particolari categorie di imprese estere partecipate: quelle imprese localizzate in Paesi a regime fiscale privilegiato.

     In particolare, il primo comma dispone, in modo espresso, che se un soggetto residente in Italia detiene, direttamente o indirettamente, anche tramite società fiduciarie o per interposta persona, il controllo di un’impresa, di una società o di altro ente residente o localizzato in Stati o territori con regime fiscale privilegiato, i redditi conseguiti dal soggetto partecipato devono essere imputati , a decorrere dalla chiusura dell’esercizio o periodo di gestione dello stesso soggetto estero, ai soggetti residenti in proporzione alle partecipazioni possedute dagli stessi.

     L’articolo disciplina, sostanzialmente, la determinazione dei redditi prodotti dalla società partecipata.

     In particolare, il primo comma prende in esame l’imputazione dei redditi conseguiti dal soggetto partecipato, disponendo che siffatti redditi vanno imputati ai soggetti residenti in proporzione alle partecipazioni da essi detenute.

     N.B. In tal senso, i redditi da imputare al soggetto controllante per competenza sono quelli conseguiti dalla società partecipata, indipendentemente dall’effettiva percezione e, pertanto, risultanti dal bilancio d’esercizio in proporzione alle partecipazioni possedute.

     Il legislatore ha, espressamente, stabilito che siffatta tassazione deve avvenire a decorrere dalla data di chiusura dell’esercizio o periodo di gestione del soggetto estero partecipato.

     Il secondo comma stabilisce che le disposizioni in esame si applicano solo a determinati soggetti e precisamente: 

· alle persone fisiche residenti; 

· alle società semplici, in nome collettivo, in accomandita semplice ed ai soggetti equiparati;

· alle società per azioni ed in accomandita per azioni, alle società a responsabilità limitata e cooperative ed alle società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Stato; 

· agli enti pubblici e privati diversi dalle società residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali; 

· agli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali.

     N.B. In tal senso, il legislatore ha previsto precisi presupposti soggettivi per l’applicazione della disciplina di cui si tratta.

     Il terzo comma chiarisce che ai fini della determinazione del limite del controllo è necessario far riferimento alle disposizioni dettate dal codice civile. In particolare, l’ art. 2359 c.c. , in materia di società controllate e società collegate, dispone chiaramente che sono considerate società controllate: 

· le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

· le società in cui un’altra dispone di voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante  nell’assemblea ordinaria;

· le società che sono sotto influenza dominante di un’altra  società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.

     Il quarto comma fissa i criteri necessari per definire i Paesi o territori a regime fiscale privilegiato.

     In particolare, l’articolo in commento  statuisce, espressamente, che si considerano privilegiati i regimi fiscali di Stati o territori individuati, con decreti del Ministro delle finanze in ragione:

· del livello di tassazione sensibilmente inferiore a quello applicato in Italia;

· della mancanza di un adeguato scambio di informazioni; 

· di altri criteri equivalenti.

     Il quinto comma stabilisce che le disposizioni di cui si tratta non si applicano qualora: 

a) la società o altro ente non residente svolga un’effettiva attività industriale o commerciale, come sua principale attività, nello Stato o nel territorio nel quale ha sede; 

b) il soggetto residente dimostri che dalle partecipazioni non consegue l’effetto di localizzare i redditi in stati o territori in cui sono sottoposti a regimi fiscali privilegiati ai sensi di quanto già esaminato.

     Più specificamente, ai fini dell’inapplicabilità delle suddette disposizioni il soggetto residente è tenuto a dimostrare alternativamente l’una o l’altra delle ipotesi sopra trattate.

     N.B. In questi termini, spetta al contribuente l’onere della prova contraria secondo quanto specificamente previsto dalla stessa norma in esame.

     Il quinto comma stabilisce, ancora, che ai fini delle ipotesi appena esaminate, il contribuente ha l’obbligo di interpellare preventivamente l’Amministrazione finanziaria, ai sensi delle norme disciplinanti il diritto d’interpello.

     N.B.L’articolo 11 della Legge 27 luglio 2000, n. 212, recante disposizioni in materia di Statuto dei diritti del contribuente, disciplina l’interpello del contribuente.

In particolare, l’articolo in esame statuisce espressamente: ciascun contribuente può inoltrare per iscritto all’Amministrazione finanziaria circostanziate e specifiche istanze di interpello concernenti l’applicazione delle disposizioni tributarie a casi concreti e personali, qualora vi siano obiettive condizioni di incertezza sulla corretta interpretazione delle disposizioni stesse.

     Secondo quanto disposto dal sesto comma: i redditi del soggetto non residente, imputati secondo i criteri precedentemente esaminati, sono assoggettati a tassazione separata con l’aliquota media applicata sul reddito complessivo del soggetto residente.

Il legislatore dispone, inoltre, che siffatta tassazione avviene, comunque, con aliquota non inferiore al 27%.

     Sempre il sesto comma stabilisce che i redditi sono determinati in base a quanto previsto per i “Redditi di lavoro dipendente” nell’ambito di quelle che sono le disposizioni disciplinanti l’”Imposta sul reddito delle persone fisiche”.

     L’ultima parte della disposizione in commento dispone, inoltre, che non si applicano le norme concernenti la rateizzazione delle plusvalenze e quelle relative agli ammortamenti accelerati ed anticipati dei beni strumentali.

     In ultimo, il sesto comma precisa, ancora, che dall’imposta così determinata sono ammesse in detrazione le imposte pagate all’estero a titolo definitivo dall’impresa non residente, ai sensi di quanto statuito in tema di credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero.

     Il settimo comma disciplina la non tassazione degli utili distribuiti.

     A tal riguardo, l’articolo dispone che gli utili distribuiti, in qualsiasi forma, dai soggetti localizzati in Paesi a regime fiscale privilegiato non concorrono alla formazione del reddito del soggetto controllante residente, nei limiti di quanto assoggettato a tassazione separata.

     N.B. Gli utili distribuiti dall’impresa partecipata, in effetti, non concorrono alla formazione del reddito del soggetto residente, perché questi ha già provveduto ad assolvere l’imposta ai sensi di quanto disposto per l’imputazione per trasparenza.

     Ai sensi di quanto disposto dal settimo comma: le imposte pagate all’estero al soggetto controllante, sugli utili che non concorrono alla formazione del reddito, sono ammesse in detrazione secondo quanto previsto dalle disposizioni disciplinanti il credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero.

     E’, inoltre, disposto che la detrazione delle suddette imposte è ammessa fino a concorrenza delle imposte applicate in base alla tassazione separata, diminuite degli importi ammessi in detrazione per effetto delle disposizioni disciplinanti il credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero.

     Infine, l’ottavo comma chiarisce che le disposizioni attuative del presente articolo saranno stabilite con decreto del Ministro delle finanze.
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	     L’articolo estende l’ambito d’applicazione della disciplina prevista dall’articolo 127-bis del vecchio TUIR e, conseguentemente, dallo stesso art.167 del nuovo TUIR anche alle società estere collegate sempre residenti in Paesi a regime fiscale privilegiato. 

     A tal riguardo, il  primo comma statuisce, espressamente, che le disposizioni in materia di imprese estere controllate si applicano anche se il soggetto residente in Italia detiene, direttamente o indirettamente, anche tramite società fiduciarie o per interposte persone, una partecipazione secondo quanto segue:

· non inferiore al 20% agli utili di un’impresa, di una società o di un altro ente, residente o localizzato in Stati o territori a fiscalità privilegiata; 

· non inferiore al 10% nel caso di partecipazione agli utili di società quotate in borsa.

     N.B. Occorre rilevare che la disposizione in esame, in realtà non mutua integralmente la nozione di collegamento fornita dal codice civile.

     Più specificamente, il secondo comma dell’articolo 2359 del codice civile dispone, in modo esplicito, che sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società esercita un’influenza notevole.

     L’influenza si presume quando nell’assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa.

     Da quanto esposto, emerge chiaramente come, in realtà, i suddetti criteri per definire il collegamento siano differenti da quelli presenti nella disposizione in commento: il legislatore, nel caso di specie, individua precisi parametri per i quali il collegamento non è presunto, ma realmente esistente. 

     Sempre il primo comma dispone, ancora, a differenza di quanto previsto dalle disposizioni in materia di imprese collegate, che la previsione normativa in esame non si applica per le partecipazioni in soggetti non residenti negli Stati privilegiati relativamente ai redditi derivanti da loro stabili organizzazioni assoggettati a regimi fiscali privilegiati.

     Il secondo comma individua i criteri di determinazione del reddito del soggetto non residente. In particolare, ai fini della suddetta determinazione, i redditi oggetto di imputazione sono calcolati per un importo corrispondente al maggiore tra:

a) l’utile realizzato prima delle imposte, risultante dal bilancio redatto dalla partecipata estera anche in assenza di un obbligo di legge;

b) il reddito determinato sulla base dei coefficienti di rendimento riferiti a determinate categorie di beni che compongono l’attivo patrimoniale.

N.B. Più specificamente, il reddito prodotto dalle società collegate è determinato per un importo corrispondente al maggiore tra l’utile risultante dal bilancio redatto dalla partecipata estera ed il reddito determinato, in modo induttivo, facendo espresso riferimento a specifiche categorie di beni.

     Il terzo comma individua i coefficienti ai quali fare riferimento per la suddetta determinazione forfetaria. 

     A tal riguardo, il legislatore ha considerato tre precise categorie di beni riguardanti:

a) le immobilizzazioni finanziarie;

N.B. Sono incluse in questa prima categoria: le azioni o quote di partecipazioni, anche non rappresentate da titoli, al capitale di società ed enti, soggetti passivi IRES; i corrispettivi delle cessioni di strumenti finanziari similari alle azioni, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diversi da quelli cui si applica l’esenzione relativa alle plusvalenze patrimoniali; i corrispettivi delle cessioni di obbligazioni e di altri titoli in serie o di massa differenti da quelli detti precedentemente. 

b) le immobilizzazioni costituite da beni immobili e da beni quali navi; 

c) altre immobilizzazioni, anche in locazione finanziaria.

     In particolare, il terzo comma stabilisce che il reddito è determinato sulla base dei seguenti coefficienti:

· l’1% sul valore dei beni indicati nella categoria delle immobilizzazioni finanziarie.

· Il 4% sul valore delle immobilizzazioni costituite da beni immobili e beni quali navi.

· Il 15% sul valore delle altre immobilizzazioni, anche in locazione finanziaria.

     In ultimo, il quarto comma statuisce, espressamente, che le disposizioni attuative del presente articolo saranno stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.
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	     L’articolo statuisce in merito agli accordi internazionali confermando quanto già disposto dalle norme disciplinanti il divieto della doppia imposizione.

La disposizione normativa in commento precisa che le disposizioni del presente testo unico si applicano, se più favorevoli al contribuente, anche in deroga agli accordi internazionali contro la doppia imposizione.

     N.B. In pratica, il legislatore stabilisce la prevalenza delle norme del presente testo unico su quelle contenute negli accordi internazionali a condizione che le stesse siano, comunque, più favorevoli al contribuente.
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	     Il primo comma  dispone che nell’ipotesi di liquidazione l’impresa individuale o la società determinano il reddito d’impresa nel periodo ante-liquidazione, compreso tra l’inizio dell’esercizio e l’inizio della liquidazione,  secondo le regole ordinarie previste a seconda del soggetto e del regime contabile adottato. 

     Il reddito d’impresa viene determinato sulla base del conto economico, salvo che non si tratti di imprese di minori dimensioni, alle quali è consentito determinare il reddito sulla base della differenza tra ricavi e costi documentati. 

     Per le società il conto economico deve essere conforme alle risultanze del conto della gestione redatto dagli amministratori, ai sensi dell’art. 2277 del cod. civ.

     N.B. Con la liquidazione si pone in essere la conversione in denaro liquido del capitale aziendale con contestuale vendita o riscossione dell’attivo ed estinzione del passivo e successivo riparto ai soci della somma liquida eventualmente residuata. Il legislatore presuppone in tema di liquidazione la continuità dei valori contabili fiscalmente accertati delle attività e passività.

I liquidatori sono obbligati a presentare la dichiarazione dei redditi relativa al periodo ante-liquidazione allegandovi il conto della gestione redatto dagli amministratori.

     N.B. Il conto di gestione relativo al periodo ante-liquidazione ha la funzione di far conoscere ai creditori sociali e ai liquidatori i risultati economici della gestione di esercizio antecedente l’inizio della procedura di liquidazione.

Per le imprese individuali la data di inizio di liquidazione è quella dell’invio della comunicazione di messa in liquidazione a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento all’ufficio delle imposte competente.

Detta comunicazione si considera effettuata alla data di consegna della raccomandata all’Ufficio postale.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        Per le società di persone, assimilate, associazioni la data di inizio della liquidazione decorre dalla data della deliberazione di liquidazione dei soci o associati; per le società di capitali e le cooperative la data di inizio della liquidazione decorre dalla data dell’assemblea che delibera la liquidazione.

      Il secondo comma dispone che nell’ipotesi di trasformazione di società soggetto passivo IRES (società di capitali) in società soggetto passivo IRE (società di persone), o viceversa, il reddito del periodo  compreso tra l’inizio del periodo di imposta e la data in cui ha effetto la trasformazione è determinato secondo le regole applicabili prima della trasformazione sulla base delle risultanze di apposito conto economico.

     N.B. La trasformazione è un istituto che consiste nella modificazione della forma giuridica, pur persistendo il medesimo soggetto giuridico, con il riconoscimento della continuità di tutti i rapporti giuridici sia sostanziali, sia processuali in capo allo stesso.

Nelle ipotesi di trasformazioni omogenee, da società commerciale (soggetto IRE)  a un altro tipo di società commerciale (soggetto IRES) e viceversa, la trasformazione è neutrale e pertanto non costituisce realizzo, né distribuzione di plusvalenze e minusvalenze dei beni. 
     Il terzo comma prevede che  la distribuzione delle riserve costituite prima della trasformazione di società soggetto passivo IRE (società di persone) in società soggetto passivo IRES (società di capitali) ai soci non comporta la tassazione in capo agli stessi, a condizione che:

· dette riserve risultino iscritte nel  bilancio della società trasformata;

· sia indicata l’origine delle stesse.

     La distribuzione delle riserve pregresse ai soci non determina altresì la tassazione in capo agli stessi, qualora dette riserve siano prima imputate ad aumento di capitale della società trasformata e successivamente distribuite ai soci a seguito di delibera di riduzione del capitale sociale, sempre che risultino iscritte e indicata la loro provenienza.  

     Il quarto comma prevede che la distribuzione delle riserve costituite prima della trasformazione di società soggetto passivo IRES (società di capitali) in società soggetto passivo IRE (società di persone), determini la tassazione in capo agli stessi:

· nel periodo d’imposta in cui vengono distribuite o utilizzate per scopi diversi dalla copertura di perdite d’esercizio, anche se dopo la trasformazione risultino iscritte in bilancio con indicazione della loro origine;

· nel periodo d’imposta successivo alla trasformazione, se non siano iscritte in bilancio o  siano iscritte senza indicazione della provenienza.

     La distribuzione ai soci di riserve da soprapprezzo azioni, di rivalutazione monetaria, di riserve costituite con versamenti in conto capitale non determina la tassazione in capo ai soci, sempre che risultino iscritte nel  bilancio della società trasformata e sia indicata l’origine, trattandosi di restituzione di importi precedentemente versati dai soci.

     Il quinto comma dispone che le riserve pregresse distribuite dalla trasformata società di persone sono assoggettate ad imposta secondo il regime applicabile ai soggetti IRES.
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	     Il primo comma dispone che nelle ipotesi di trasformazione, effettuata ai sensi dell’art. 2500 septies, di società soggetto passivo IRES in ente non commerciale, i beni della società si considerano realizzati in base al “valore normale”.

     N.B. L’art. 2500 septies disciplina la trasformazione di società di capitali in consorzi, società consortili, comunioni d’azienda, società cooperative, associazioni non riconosciute e fondazioni. Con tale trasformazione muta la causa del contratto, poiché da società lucrativa a società non lucrativa.

In tale ipotesi con la valorizzazione dei beni al “valore normale” e conseguente realizzazione di plusvalenze o minusvalenze, diretta conseguenza dell’estromissione dei beni dall’impresa, non trova applicazione il principio di neutralità.

     Nell’ipotesi in cui la trasformazione da soggetto passivo IRES ad ente non commerciale comporti il passaggio dei beni nella sfera commerciale dell’ente, il legislatore conferma la neutralità dell’operazione e i beni non saranno realizzati in base al “valore normale” (escludendo pertanto la generazione di plusvalenze o minusvalenze).

     Le riserve costituite prima della trasformazione da soggetto passivo IRES ad ente non commerciale sono assoggettate a tassazione nei confronti dei soci o associati:

· nel periodo d’imposta in cui vengono distribuite o utilizzate per scopi diversi dalla copertura di perdite d’esercizio, anche se dopo la trasformazione risultino iscritte in bilancio con indicazione della loro origine;

· nel periodo d’imposta successivo alla trasformazione, se non siano iscritte in bilancio o  siano iscritte senza indicazione della provenienza.

     La distribuzione ai soci di riserve da soprapprezzo azioni, di rivalutazione monetaria, di riserve costituite con versamenti in conto capitale non determina la tassazione in capo ai soci sempre che risultino iscritte nel  bilancio della società trasformata e sia indicata l’origine.

     In caso di trasformazione da soggetto passivo IRES in “comunione di azienda” le plusvalenze realizzate concorrono a formare il reddito complessivo come redditi diversi.

     Le riserve pregresse distribuite dal trasformato “ente non commerciale” sono assoggettate ad imposta secondo il regime applicabile ai soggetti IRES.

     Il secondo comma configura come conferimento la trasformazione da ente non commerciale a soggetto passivo IRES, effettuata ai sensi dell’art. 2500 octies del cod. civ..

     N.B. L’art. 2500 octies disciplina la trasformazione di consorzi, società consortili, comunioni d’azienda, associazioni non riconosciute e fondazioni in società di capitali.

La trasformazione da ente non commerciale a società di capitali determina il passaggio di beni non appartenenti all’impresa a beni immessi nel regime d’impresa, ai quali viene pertanto attribuito il “valore normale” e i plusvalori, generati dalla differenza tra costo storico e valore normale, sono tassati all’atto della trasformazione, costituendo maggiori valori in capo alla società di capitali.

Fa eccezione a tale regola l’ipotesi in cui il passaggio riguardi beni appartenenti alla sfera commerciale dell’ente non commerciale.

     N.B. Le plusvalenze realizzate nell’ipotesi di trasformazione da enti non commerciali a società  di capitali derivanti dall’apporto di immobili, di partecipazioni, di terreni concorrono a formare il reddito complessivo dell’ente non commerciale conferente come redditi diversi, ai sensi dell’art. 67 comma 1, lett. n) e ai fini della tassazione troveranno applicazione le norme previste per le singole categorie di plusvalenze.
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	     Il primo comma dispone che la fusione tra più società è un’operazione fiscalmente neutrale, nel senso che non può di per sé produrre plusvalenze o minusvalenze in relazione ai beni (comprese le rimanenze e l’avviamento) delle società fuse o incorporate.

     N.B. La fusione è un istituto che consiste  nella concentrazione aziendale; può avvenire con le seguenti modalità:

· fusione in senso stretto: comporta l’estinzione di tutte le società che partecipano alla fusione, con contestuale sostituzione di una società di nuova società;

· fusione per incorporazione: assorbimento di tutte le società che partecipano alla fusione da parte di una sola;

· fusione eterogenea: comporta la fusione e contestuale trasformazione della (o delle società) non appartenenti al tipo societario risultante dalla fusione;

· merger leverage buy out: comporta l’acquisto del pacchetto azionario di controllo di una società di bersaglio, mediante la costituzione di una nuova società, destinata alla fusione per incorporazione con la società acquirente.

     N.B. Nel passaggio di beni alla società risultante dalla fusione il legislatore prevede che gli stessi beni  mantengano lo stesso valore che già avevano nel bilancio delle società fuse o incorporate.

     Il secondo comma prevede che la società risultante dalla fusione o incorporante non tenga conto ai fini della determinazione del reddito dell’avanzo o disavanzo iscritto in bilancio per effetto del rapporto di cambio delle azioni o quote o dell’annullamento delle azioni o quote di alcuna delle società possedute da altre.

      N.B. Dalla fusione possono derivare delle differenze contabili dette avanzi o disavanzi di concambio, nell’ipotesi di fusione di società senza partecipazione tra loro, e di annullamento, nel caso di fusione per incorporazione con società partecipata al 100%.

Il disavanzo da concambio scaturisce se il valore contabile del capitale sociale della società risultante dalla fusione è superiore al valore contabile dei patrimoni delle società estinte, in base al rapporto di concambio, per far sì che i soci abbiano nelle società, così risultante dalla fusione, una partecipazione di valore effettivo al pari di quella detenuta in precedenza.

L’avanzo di concambio scaturisce se il valore contabile del capitale sociale della società risultante dalla fusione è inferiore al valore contabile dei patrimoni delle società fuse.

Il disavanzo di annullamento si verifica se la partecipazione è iscritta nel bilancio della società incorporante per un valore superiore a quello contabile del patrimonio netto della società partecipata.

L’ avanzo di annullamento si verifica se la partecipazione è iscritta nel bilancio della società incorporante per un valore inferiore a quello contabile del patrimonio netto della società partecipata.

     I maggiori valori iscritti nel bilancio della società fusa o incorporata, per effetto dell’eventuale imputazione del disavanzo derivante dall’annullamento o dal concambio di una partecipazione, non sono imponibili nei confronti dell’incorporante o della società risultante dalla fusione.

     Tuttavia la società incorporante o risultante dalla fusione dovrà assumere ai fini fiscali il “costo fiscalmente riconosciuto”.
Inoltre occorre riconciliare in un apposito “prospetto” della dichiarazione dei redditi i dati esposti in bilancio e il (minor) costo fiscale.

     N.B. Nella precedente normativa i maggiori valori iscritti in bilancio, per ripianamento dei disavanzi, sia da annullamento, sia da concambio, rispetto agli ultimi valori contabili del bilancio dell’incorporata, non costituivano plusvalenze tassabili e vigeva il principio dell’irrilevanza fiscale delle rivalutazioni iscritte.
Era consentito, comunque, ottenere il riconoscimento fiscale dei maggiori valori iscritti, pagando l’imposta sostitutiva del 19%.

     Il terzo comma dispone che il cambio delle partecipazioni non costituisce né realizzo, né distribuzione, di plusvalenze o minusvalenze, né conseguimento di ricavi per i soci della società risultante dalla fusione o dall’incorporante, altrimenti la differenza introitata costituisce utile per la parte che eccede il prezzo pagato, trovando applicazione le norme in materia di plusvalenze.

     Il quarto comma precisa che la società risultante dalla fusione o incorporante subentra negli obblighi e nei diritti delle società fuse o incorporate, ai fini delle imposte sui redditi, dalla data in cui ha effetto la fusione.

     N.B. Detta data coincide con la data dell’ultima iscrizione nel registro delle imprese in cui hanno sede le società partecipanti alla fusione, salvo che trattandosi di fusione per incorporazione, nell’atto di fusione non sia stata deliberata una data successiva. 

     Il quinto comma prevede che le riserve in sospensione d’imposta, presenti nei bilanci delle società incorporate o fuse e ricostituite nei bilanci delle società incorporante o risultante dalla fusione, concorrano a formare il reddito della società, qualora siano ricostituite nel bilancio non utilizzando prioritariamente l’avanzo di fusione. 

     Le riserve in sospensione d’imposta tassabili solo in caso di distribuzione sono ricostituite se e nel limite in cui vi sia avanzo di fusione o aumento di capitale per un ammontare superiore al capitale complessivo delle società fuse o incorporate, al netto delle quote del capitale delle stesse già posseduto dalla società incorporante.

    Dette riserve concorrono a formare il reddito della società risultante o incorporante solo in caso di distribuzione dell’avanzo o di distribuzione del capitale ai soci.

     Le riserve che siano state imputate a capitale della società fuse o incorporate prima della fusione si considerano trasferite nel capitale della società incorporante o risultante dalla fusione e concorrono a formare il reddito in caso di riduzione del capitale per esuberanza.

     Il sesto comma precisa che all’aumento del capitale sociale o all’avanzo di fusione per la parte che eccede la ricostituzione delle riserve in sospensione d’imposta si applica il regime fiscale delle riserve”ereditate”, per effetto della fusione, che hanno proporzionalmente concorso alla loro formazione.

     Il settimo comma prevede il riporto delle perdite delle società fuse o incorporate. 

     Se dal conto economico, relativo all’esercizio precedente a quello in cui è stata deliberata la fusione, delle società fuse o incorporate,  risulti un ammontare di ricavi e  spese per lavoro dipendente e relativi contributi superiore al 40% di quello risultante dalla media degli ultimi due esercizi precedenti, la società risultante dalla fusione o incorporante può portare in diminuzione del proprio reddito le perdite fiscali precedenti.

     I ricavi da prendere in considerazione a tal fine sono quelli derivanti dalla gestione caratteristica.

     L’importo massimo deducibile è dato dall’ammontare del patrimonio netto aziendale risultante dall’ultimo bilancio approvato (delle società fuse o incorporate) o se inferiore dalla situazione patrimoniale redatta ai fini della fusione.

     N.B. La finalità della disposizione è quella di evitare il riporto di perdite nei casi in cui la società sia depotenziata nel periodo precedente l’operazione.

Ai fini della determinazione del patrimonio netto si devono escludere i versamenti e i conferimenti fatti nei ventiquattro mesi che precedono la data cui risale la situazione patrimoniale.

Nel patrimonio netto vanno  ricompresi i contributi erogati a norma di legge dallo stato e dagli enti pubblici.

Nell’ipotesi in cui le azioni e le quote della società in perdita erano possedute dall’incorporante o da altra società partecipante alla fusione, le perdite sono deducibili solo per l’eccedenza rispetto alla svalutazione, eventualmente in precedenza effettuata per perdite su tali azioni o quote da parte della incorporante, ai fini di determinare il suo reddito.

      L’ottavo comma prevede che il reddito delle società fuse o incorporate relativo al periodo compreso tra l’inizio del periodo d’imposta e la data in cui ha effetto la fusione è determinato, secondo le disposizioni applicabili in relazione al tipo di società, in base alle risultanze di apposito economico.

     N.B. Se la fusione interviene durante il  periodo d’imposta delle società fuse o incorporate, questa determina l’interruzione e la divisione in due periodi distinti ante e post fusione. Il conto economico che deve essere redatto ha la funzione di determinare il reddito prodotto nel periodo ante fusione dalle società fuse o incorporate. La dichiarazione dei redditi relativa a tale frazione di esercizio sarà presentata, per conto di ciascuna società fusa o incorporata, dalla società risultante dalla fusione o incorporante .

     Il nono comma prevede che l’atto di fusione possa stabilire che gli effetti della fusione ai fini delle imposte sui redditi retroagiscono rispetto alla data di iscrizione dell’atto, sino all’inizio del periodo d’imposta. 

     N.B. La retrodatazione permette di chiudere l’ultimo periodo d’imposta delle società fuse o incorporate in data anteriore rispetto all’atto di fusione. Le operazioni economiche della società fusa o incorporata relative alla frazione di esercizio compresa tra la data di inizio dell’esercizio e quella dell’atto di fusione, confluiranno nella società risultante o incorporante.

     Il decimo comma precisa che gli obblighi di versamento, inclusi quelli relativi agli acconti e alle ritenute operate sui redditi altrui, dei soggetti che si estinguono per effetto della fusione, sono adempiuti da tali società fino alla data di efficacia della fusione; successivamente a tale data i predetti obblighi si intendono trasferiti alla società incorporante o risultante dalla fusione.
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	     Il primo comma dispone che la scissione totale o parziale di una società in altre preesistenti o di nuova costituzione non dà luogo a realizzo né a distribuzione di plusvalenze e minusvalenze dei beni della società scissa, comprese quelle relative alle rimanenze e all’avviamento.

     N.B. Per scissione totale s’intende l’assegnazione dell’intero patrimonio della società che si scinde a più società.

Per scissione parziale si intende l’assegnazione di una sola parte del patrimonio della società che va a scindersi a beneficio di una o più società.

     Il secondo comma prevede che le società partecipanti alla scissione non tengano conto ai fini della determinazione del reddito dell’avanzo o disavanzo iscritto in bilancio per effetto del rapporto di cambio delle azioni o quote o dell’annullamento delle azioni o quote.

     N.B.: Dall’operazione di scissione emergono generalmente delle differenze contabili iscritte nei bilanci delle società beneficiarie, che possono essere positive (avanzo) o negative (disavanzo).

Tali differenze possono derivare sia dall’annullamento di azioni o quote, se la società beneficiaria, già esistente prima della scissione, deteneva una partecipazione nella società scissa, che dal rapporto di concambio, cioè dal numero di azioni o quote delle società beneficiarie assegnate ai soci della società scissa a fronte del trasferimento patrimoniale attuato.

I maggiori valori iscritti nel bilancio delle società partecipanti alla fusione, per effetto dell’eventuale imputazione del disavanzo derivante dall’annullamento o dal concambio di una partecipazione, non sono imponibili nei confronti della società beneficiaria.

Tuttavia  i beni ricevuti ai fini della valutazione  fiscale devono  assumere il “costo fiscalmente riconosciuto”.Inoltre occorre riconciliare in un apposito “prospetto” della dichiarazione dei redditi i dati esposti in bilancio e il (minor) costo fiscale.

     N.B. Nella precedente normativa i  maggiori valori iscritti in bilancio, per ripianamento dei disavanzi, sia da annullamento, sia da concambio, rispetto agli ultimi valori contabili del bilancio della società scissa non costituivano plusvalenze tassabili e vigeva il principio dell’irrilevanza fiscale delle rivalutazioni iscritte. 
Era consentito, comunque, ottenere il riconoscimento fiscale dei maggiori valori iscritti, pagando l’imposta sostitutiva del 19%.

     Il terzo comma dispone che il cambio delle partecipazioni non costituisce né realizzo, né distribuzione, di plusvalenze o minusvalenze, né conseguimento di ricavi per i soci della società scissa, altrimenti la differenza introitata costituisce utile per la parte che eccede il prezzo pagato, trovando applicazione le norme in materia di plusvalenze.

     Il quarto comma prevede che dalla data in cui la scissione ha effetto, le posizioni soggettive della società scissa e i relativi obblighi strumentali sono attribuiti:

· nell’ipotesi di scissione totale:  alle società beneficiarie in proporzione alle quote di patrimonio netto loro trasferito.

· nell’ipotesi di scissione parziale: alle società scisse e beneficiarie in proporzione alle quote di patrimonio netto rimasto o trasferito.

     N.B. La scissione ha effetto dalla data dell’ultima registrazione dell’atto di scissione presso l’Ufficio del Registro delle Imprese competente per le società beneficiarie, ovvero da una data successiva indicata nell’atto di scissione (postdatazione). La facoltà di postdatare l’efficacia della scissione non è ammessa in caso di costituzione di nuove società (ossia di società beneficiarie costituitesi a seguito della scissione stessa).

In deroga al criterio di ripartizione proporzionale, per le posizioni soggettive connesse agli elementi del patrimonio scisso in modo specifico o per insiemi, le stesse seguono tali elementi presso le rispettive società beneficiarie.

     Il quinto comma prevede che nell’ipotesi di scissione parziale gli obblighi di versamento degli acconti relativi sia alle imposte sia alle ritenute sui redditi altrui, restano in capo alla società scissa, proporzionalmente al patrimonio netto rimastole dopo l’operazione; nell’ipotesi di scissione totale i suddetti obblighi si trasferiscono interamente alle società beneficiarie.

     Il sesto comma dispone che il valore fiscale dei fondi aventi riconoscimento nella normativa delle imposte sui redditi si trasferisce alle società beneficiarie in proporzione alle quote in cui risultano attribuiti agli elementi del patrimonio ai quali specificatamente o per insieme detti fondi si riferiscono.

     Il settimo comma prevede che nell’ipotesi in cui gli effetti della scissione vengono fatti retroagire ad una data anteriore all’atto di scissione, il trasferimento delle rimanenze di merci e di titoli avviene sommando proporzionalmente le voci individuate per periodo di formazione nella società scissa all’inizio del periodo d’imposta, alle corrispondenti voci delle società beneficiarie, ove esistano.

     L’ottavo comma prevede che nell’ipotesi di scissione parziale e in caso di scissione non retroattiva i costi fiscalmente riconosciuti si assumono nella misura rilevante alla data in cui ha effetto la scissione. In particolare:

a) le rimanenze di merci e i titoli ricevuti da ciascuna società beneficiaria si presumono provenienti  proporzionalmente dalle voci delle esistenze iniziali, distinte per  esercizio di formazione  della società scissa e dalla eventuale eccedenza realizzatasi nel periodo precedente la scissione;

b) le quote di ammortamento  dei beni materiali e immateriali nonché le spese di manutenzione relative ai beni trasferiti vanno ragguagliate alla durata del possesso (per dodicesimi), nel periodo d’imposta, dei beni medesimi da parte della società scissa e delle società beneficiarie; detto criterio trova applicazione altresì alle spese relative a più esercizi e agli accantonamenti.

     Il nono comma prevede l’obbligo in capo alla società beneficiaria di ricostituire le riserve in sospensione d’imposta iscritte nell’ultimo bilancio della società scissa in proporzione alle quote di patrimonio netto contabile attribuite a ciascuna di esse.

     Nell’ipotesi di scissione parziale le riserve della società scissa si riducono in corrispondenza.

     Nel caso particolare in cui la sospensione d’imposta dipenda da eventi che riguardano specifici elementi patrimoniali della società scissa le riserve debbono essere ricostituite dalle beneficiarie che acquisiscono tali elementi.

     Le riserve in sospensione d’imposta, presenti nei bilanci delle società scisse e ricostituite nei bilanci delle società beneficiarie, concorrono a formare il reddito della società, per le rispettive quote, qualora siano ricostituite nel bilancio non utilizzando prioritariamente l’avanzo di scissione. 

     Le riserve in sospensione d’imposta tassabili solo in caso di distribuzione sono ricostituite se e nel limite in cui vi sia avanzo di scissione per un ammontare superiore al capitale complessivo delle società scisse.

     Dette riserve concorrono a formare il reddito della società beneficiaria solo in caso di distribuzione dell’avanzo o di distribuzione del capitale ai soci.

     Le riserve che siano state imputate a capitale della società scisse prima della scissione si considerano trasferite nel capitale della società beneficiaria e concorrono a formare il reddito in caso di riduzione del capitale per esuberanza.

     All’aumento del capitale sociale o all’avanzo di scissione per la parte che eccede la ricostituzione delle riserve in sospensione d’imposta si applica il regime fiscale delle riserve ”ereditate”, per effetto della scissione, che hanno proporzionalmente concorso alla loro formazione.

     Il decimo comma prevede il riporto delle perdite delle società scisse. 

     Se dal conto economico, relativo all’esercizio precedente a quello in cui è stata deliberata la scissione, delle società scisse,  risulti un ammontare di ricavi e  spese per lavoro dipendente e relativi contributi superiore al 40% di quello risultante dalla media degli ultimi due esercizi precedenti, la società beneficiaria può portare in diminuzione del proprio reddito le perdite fiscali precedenti.

     I ricavi da prendere in considerazione a tal fine sono quelli derivanti dalla gestione caratteristica.

     L’importo massimo deducibile è dato dall’ammontare del patrimonio netto aziendale risultante dall’ultimo bilancio approvato (delle società scisse) o se inferiore dalla situazione patrimoniale redatta ai fini della scissione.

     N.B. La finalità della disposizione è quella di evitare il riporto di perdite nei casi in cui la società sia depotenziata nel periodo precedente l’operazione.

Ai fini della determinazione del patrimonio netto si devono escludere i versamenti e i conferimenti fatti nei ventiquattro mesi che precedono la data cui risale la situazione patrimoniale.

Nel patrimonio netto vanno ricompresi i contributi erogati a norma di legge dallo stato e dagli enti pubblici.

     L’undicesimo comma limita la possibilità di retrodatare l’operazione di scissione ai casi di scissione totale ed a condizione che la chiusura dell’ultimo periodo di imposta delle società scisse coincida con quella delle beneficiarie. Se ciò si verifica la retrodatazione è ammessa fino alla data di chiusura dell’ultimo esercizio per le suddette società.

     N.B. La retrodatazione consiste nella possibilità di stabilire che i diritti delle azioni o quote emesse a seguito della scissione, nonché le operazioni delle società partecipanti alla scissione, vengano attribuiti alla società beneficiaria a partire da una data anteriore a quella in cui l’atto di scissione viene registrato.

E’ possibile solo ai fini contabili, salvo che non siano rispettate le condizioni suddette.

     Il dodicesimo comma dispone che la società scissa sia tenuta agli adempimenti tributari nel caso di scissione parziale per i periodi d’imposta anteriori alla data dalla quale ha effetto la scissione. 

Nell’ipotesi di scissione totale le obbligazioni vengono trasferite in capo alla società beneficiaria appositamente designata nell’atto di scissione.

     Il tredicesimo comma prevede che i controlli, gli accertamenti e ogni altro procedimento relativo agli obblighi tributari siano svolti nei confronti della società scissa nell’ipotesi di scissione parziale; nell’ipotesi di scissione totale i controlli, gli accertamenti e ogni altro procedimento relativo agli obblighi tributari siano svolti nei confronti della società beneficiaria, appositamente designata nell’atto di scissione, ferma restando la competenza dell’Agenzia delle entrate della società scissa.

     Nell’ipotesi in cui nell’atto di scissione sia stata omessa la designazione della società, si considera designata la società beneficiaria nominata per prima.

     Si prevede, altresì, che le altre società siano responsabili in solido per le imposte, le sanzioni pecuniarie, gli interessi e ogni altro debito e anche nei loro confronti possono essere adottati i provvedimenti cautelari previsti dalla legge.

     Le società coobligate hanno facoltà di partecipare ai suddetti procedimenti e di prendere cognizione dei relativi atti, senza oneri di avvisi o di altri adempimenti per l’Amministrazione finanziaria.

     Il quattordicesimo comma dispone che la società scissa o quella designata debbano indicare a richiesta degli organi di Amministrazione finanziaria, i soggetti e  i luoghi, presso i quali sono conservate le scritture contabili e la documentazione amministrativa e contabile relativa alla gestione della società scissa, qualora sia diversa dalla sede legale, con riferimento a ciascuna delle parti del suo patrimonio trasferite o rimaste.

     Nell’ipotesi di conservazione presso terzi estranei all’operazione delle scritture contabili deve essere esibita l’attestazione dei soggetti stessi recante la specificazione della documentazione in loro possesso.

     Se la società scissa o quella designata o i soggetti da essa designati non adempiono a tali obblighi o si oppongono all’accesso o non esibiscono in tutto o parte quanto a essi richiesto, la documentazione di cui si rifiuta l’esibizione non potrà essere presa in considerazione a favore del contribuente, ai fini dell’accertamento in sede amministrativa o contenziosa. Anche la dichiarazione di non possedere i libri, i registri, i documenti e le scritture e la sottrazione di essi all’ispezione si intende come “rifiuto di esibizione”.

     Il quindicesimo comma dispone che nei confronti della società soggetto IRES beneficiaria della scissione di una società non soggetta ad IRES e nei confronti della società non soggetta ad IRES beneficiaria della scissione di una società soggetta ad IRES si applicano in quanto compatibili le disposizioni previste per la trasformazione di società omogenee.

     La distribuzione delle riserve costituite prima della scissione di società soggetto passivo IRE in società soggetto passivo IRES ai soci non comporta la tassazione in capo agli stessi, a condizione che:

· dette riserve risultino iscritte nel  bilancio della società scissa;

· sia indicata l’origine delle stesse.

     La distribuzione delle riserve pregresse ai soci non determina altresì la tassazione in capo agli stessi, qualora dette riserve siano prima imputate ad aumento di capitale della società scissa e successivamente distribuite ai soci a seguito di delibera di riduzione del capitale sociale, sempre che risultino iscritte e indicata la loro provenienza.  

     La distribuzione delle riserve costituite prima della scissione di società soggetto passivo IRES in società soggetto passivo IRE, determini la tassazione in capo agli stessi:

· nel periodo d’imposta in cui vengono distribuite o utilizzate per scopi diversi dalla copertura di perdite d’esercizio, anche se dopo la scissione risultino iscritte in bilancio con indicazione della loro origine;

· nel periodo d’imposta successivo alla scissione, se non siano iscritte in bilancio o  siano iscritte senza indicazione della provenienza.

     La distribuzione ai soci di riserve da soprapprezzo azioni, di rivalutazione monetaria, di riserve costituite con versamenti in conto capitale non determina la tassazione in capo ai soci, sempre che risultino iscritte nel  bilancio della società scissa e sia indicata l’origine, trattandosi di  restituzione di importi precedentemente versati dai soci.

     Le riserve pregresse distribuite dalla società soggetto IRE scissa sono assoggettate ad imposta secondo il regime applicabile ai soggetti IRES.
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	Le disposizione relative alla fusione e alla scissione di società valgono, in quanto applicabili, anche nelle ipotesi di fusione e scissione di enti diversi dalle società.
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	Conferimenti di aziende o di partecipazioni di controllo o di collegamento
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	     Il primo comma dispone che per i conferimenti d’azienda e di partecipazioni di controllo e di collegamento effettuati da soggetti residenti in Italia nell’esercizio di imprese commerciali, il valore di realizzo dell’azienda conferita o della partecipazione conferita è fissato nel maggiore tra:

· valore attribuito, nelle scritture contabili del conferente, alla partecipazione ricevuta in cambio dell’azienda conferita;

· valore attribuito nelle scritture contabili del conferitario all’azienda ricevuta.

     N.B. Il conferimento è l’istituto mediante il quale il titolare di un’azienda  (o di ramo aziendale) apporta la stessa in una società e ne riceve in cambio una partecipazione. 

Le società controllate sono quelle in cui si esercita un controllo:

· “legale”, originato dalla maggioranza dei diritti di voto;

· un’influenza “dominante” per il possesso di partecipazioni significative;

· un’influenza “dominante” in virtù di particolari vincoli contrattuali.

Le società collegate sono quelle in cui si esercita un’”influenza notevole”, presunta quando nell’assemblea ordinaria si può esercitare  almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la partecipata è quotata in borsa.

Per valore di realizzo si intende il corrispondente del corrispettivo di cessione.

La norma consente di effettuare conferimenti (di aziende e partecipazioni di controllo o collegamento) in regime di neutralità fiscale, a condizione che tanto il conferente quanto il conferitario mantengano i precedenti valori iscritti, pertanto  il conferitario dovrà iscrivere l’azienda o la partecipazione agli stessi valori contabili del conferente, il quale a sua volta dovrà iscrivere la partecipazione ricevuta allo stesso valore contabile dei beni conferiti.

     Il secondo comma prevede che nell’ipotesi in cui si verificano le seguenti condizioni:

· il conferimento abbia per oggetto partecipazioni di controllo o di collegamento prive dei requisiti per l’esenzione;

· le partecipazioni ricevute dal soggetto conferente sono, invece, in possesso dei requisiti oggettivi previsti per l’esenzione;

il valore di realizzo si considera “il valore normale” dell’azienda o della partecipazione conferita.

     Il terzo comma prevede che per i conferimenti d’azienda situate nel territorio dello stato, anche se il conferente o il conferitario è un soggetto non residente nel territorio stesso,  il valore di realizzo dell’azienda conferita è fissato nel maggiore tra:

· valore attribuito, nelle scritture contabili del conferente, alla partecipazione ricevuta in cambio dell’azienda conferita;

· valore attribuito nelle scritture contabili del conferitario all’azienda ricevuta.

     Il quarto comma disciplina l’ipotesi di conferimento da parte dell’imprenditore individuale dell’unica azienda e la successiva cessione della partecipazione ricevuta a seguito del conferimento, prevedendo comunque la tassazione sulla differenza tra il corrispettivo e il costo della partecipazione, assumendo come costo il valore attribuito alla partecipazione.
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	     Il primo comma stabilisce che i conferimenti di aziende, effettuati a soggetti IRES (società di capitali ed enti commerciali), residenti nel territorio dello Stato nell’esercizio di imprese commerciali, non costituiscono realizzo di plusvalenze o minusvalenze  a condizione che:

· il soggetto conferente assuma quale valore della partecipazione ricevuta l’ultimo valore fiscale riconosciuto dall’azienda conferita;

· il soggetto conferitario subentri nella posizione di quello conferente in ordine agli elementi dell’attivo e del passivo dell’azienda stessa, facendo risultare da apposito prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi i dati esposti in bilancio e i valori fiscalmente riconosciuti;

     Il secondo comma prevede che i soggetti possano rinunciare al regime di neutralità sopra indicato optando per il regime ordinario, che considera il conferimento “atto realizzativo”.

     Il terzo comma stabilisce che non trova applicazione, per le operazioni di conferimento dell’azienda e successiva cessione della partecipazione ricevuta la normativa antielusiva ex art. 37 del Dpr 600/73, secondo il regime di continuità dei valori fiscali riconosciuti.

     Pertanto la plusvalenza eventualmente realizzata in occasione della cessione potrà fruire dell’esenzione.

        N.B.: Detta normativa prevede l’inopponibilità all’amministrazione finanziaria degli atti, fatti e negozi, anche collegati tra loro, privi di valide ragioni economiche, diretti ad aggirare obblighi e divieti previsti dall’ordinamento tributario e ad ottenere riduzioni di imposte o rimborsi, altrimenti indebiti.

     Il quarto comma stabilisce che le aziende oggetto di conferimento, in regime neutrale, conservano l’anzianità che avevano presso la conferente e le partecipazioni ricevute dal conferente si considerano iscritte come immobilizzazioni finanziarie nei bilanci in cui risultavano iscritti i beni dell’azienda conferita o in cui risultavano iscritte come immobilizzazioni le partecipazioni date in cambio.

     Il quinto comma prevede che l’eccedenza in sospensione d’imposta non concorre alla formazione del reddito del soggetto conferente e può essere trasferita in capo al conferitario a condizione che sia ricostituito il relativo vincolo.

     N.B. Il regime di continuità previsto per gli elementi dell’attivo e del passivo dell’azienda conferita non trova applicazione per le posizioni soggettive del conferente, a differenza di quanto previsto in materia di fusioni e scissioni, le quali non vengono trasferite in capo al conferitario.

     Il sesto comma esamina l’ipotesi di conferimento da parte dell’imprenditore individuale dell’unica azienda e la successiva cessione della partecipazione ricevuta a seguito del conferimento, prevedendo comunque la tassazione sulla differenza tra il corrispettivo e il costo della partecipazione, assumendo come costo il valore attribuito alla partecipazione.
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	     Il primo comma stabilisce che la permuta, mediante la quale i soggetti IRES (società di capitali ed enti commerciali) acquistano o integrano una partecipazione di controllo attribuendo ai soci di quest’ultima società  proprie azioni o quote, non dà luogo a componenti positivi o negativi del reddito imponibile, a condizione che il costo delle azioni o quote date in permuta sia attribuito alle azioni o quote ricevute in cambio.

     N.B. La permuta si realizza attraverso uno scambio di azioni o quote proprie, detenute in portafoglio, con azioni o quote di altre società. Si verifica l’integrazione della partecipazione di controllo, se la permuta ha per oggetto una partecipazione che non è di controllo, ma che unita a quella già posseduta consenta alla società di avere una partecipazione complessiva di controllo. Lo scambio è neutrale se sono mantenuti i valori fiscalmente riconosciuti.

Per partecipazione di controllo si intende quella che permette di disporre della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria.

     La permuta beneficia del regime di neutralità anche nell’ipotesi in cui sia pattuito a favore di un soggetto un conguaglio in denaro. Tale conguaglio concorre a formare il reddito del percipiente, salva l’applicazione dell’esenzione totale in materia di plusvalenze  e di esenzione parziale, a seconda che rientri nella categoria dei redditi d’impresa o diversi.

     Il secondo comma dispone che le partecipazioni di controllo ricevute sono valutate ai fini della determinazione del reddito dell’impresa conferente in base alla corrispondente quota delle voci di patrimonio netto.

     Il terzo comma prevede che nell’ipotesi in cui si verificano le seguenti condizioni:

· la permuta abbia per oggetto partecipazioni di controllo o di collegamento prive dei requisiti per l’esenzione;

· le partecipazioni ricevute dal soggetto conferente sono invece in possesso dei requisiti oggettivi previsti per l’esenzione,

il valore di realizzo si considera “il valore normale” della partecipazione oggetto della permuta.
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	    Il capo relativo alle operazioni straordinarie fra soggetti residenti in Stati membri diversi dell’Unione europea recepisce, senza particolari modifiche, la disciplina delle operazioni straordinarie poste in essere fra soggetti residenti in ambito comunitario, prima contenuta nel D.Lgs. 544 del 1992, emanato in attuazione della direttiva comunitaria del 23 luglio 1990, n. 90/434.

     L’articolo in esame, che corrisponde all’articolo 1 del D.Lsg. 544/92, stabilisce l’applicazione delle disposizioni del presente capo ad una serie di operazioni effettuate tra:

· società per azioni;

· società in accomandita per azioni;

· società a responsabilità limitata;

· società cooperative e di mutua assicurazione;

· enti pubblici e privati aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali;

residenti nel territorio dello stato e soggetti residenti in altri stati membri dell’Unione europea, che:
· non si considerino, per convenzione in materia di doppia imposizione con stati terzi, residenti fuori della Comunità;

· appartengano alle categorie indicate, per ciascuno stato, nella tabella A allegata;

· siano sottoposti ad una delle imposte indicate nella tabella B allegata.

     Le operazioni considerate sono:

a) le fusioni, a condizione che, nel concambio, l’eventuale conguaglio in denaro spettante ai partecipanti dei soggetti fusi o incorporati non sia superiore al 10% del valore nominale della partecipazione ricevuta;

N.B. La fusione è l’operazione mediante la quale :

· una o più società trasferiscono la totalità del loro patrimonio, attivamente e passivamente, ad altra società preesistente (fusione per incorporazione);

· ovvero due o più società trasferiscono la totalità dei valori patrimoniali attivi e passivi a una società da esse costituita, mediante l’assegnazione ai propri soci di titoli rappresentativi del capitale sociale dell’altra società ed eventualmente di un saldo in contanti non eccedente il 10% del valore nominale o, in mancanza di valore nominale, della parità contabile di tali titoli.

N.B. Lo scambio tra vecchie e nuove azioni viene effettuato in base ad un rapporto (denominato di concambio o di scambio) determinato in funzione di determinati parametri (ad esempio consistenze dei patrimoni, redditività delle imprese partecipanti, ecc.).

b) le scissioni attuate mediante trasferimento dell’intero patrimonio a due o più soggetti, preesistenti o di nuova costituzione, almeno uno dei quali sia residente in uno stato della Comunità diverso da quello del soggetto trasferente. Ulteriori condizioni sono: 

· che le azioni o quote di ciascuno dei soggetti beneficiari siano assegnate ai soci in misura proporzionale alle rispettive partecipazioni nel soggetto scisso.;

· che il soggetto scisso o almeno uno dei beneficiari siano residenti nel territorio dello Stato;

· che la quota di patrimonio trasferita a ciascun beneficiario sia costituita da aziende o complessi aziendali relativi a singoli rami dell’impresa del conferente;

· che, nel concambio, l’eventuale conguaglio in denaro ai partecipanti della società scissa non superi il 10% del valore nominale della partecipazione ricevuta;

N.B. La scissione è l’operazione mediante la quale una società trasferisce la totalità del proprio patrimonio, attivamente e passivamente, a due o più società, preesistenti o di nuova costituzione, mediante l’assegnazione ai propri soci, secondo un criterio proporzionale, di titoli rappresentativi del capitale sociale delle società beneficiarie del conferimento ed, eventualmente, di un saldo in contanti non eccedente il 10% del valore nominale o, in mancanza del valore nominale, della parità contabile di tali titoli.

c) i conferimenti di aziende o di complessi aziendali relativi a singoli rami dell’impresa, sempre che uno dei due soggetti sia residente nel territorio dello Stato;

d) le fusioni, le scissioni ed i conferimenti effettuati tra soggetti non residenti nel territorio dello Stato, con riguardo alle stabili organizzazioni nel territorio dello stato oggetto delle operazioni stesse;

N.B. Ai sensi dell’art. 162 del presente Testo Unico, per “stabile organizzazione” si intende una “sede fissa di affari per mezzo della quale l’impresa non residente esercita in tutto o in parte la sua attività sul territorio dello Stato”.
e) le permute ed i conferimenti di azioni o quote, mediante i quali uno dei soggetti intervenuti acquisti o integri una partecipazione di controllo in un’altra società residente in uno stato della Comunità diverso da quello del primo, attribuendo ai partecipanti proprie azioni o quote in cambio di quelle ricevute in permuta o conferimento. Anche in questo caso è necessario che:

· l’eventuale conguaglio in denaro non superi il 10% del valore nominale delle suddette azioni o quote;

· almeno uno dei partecipanti che effettuano lo scambio sia residente nel territorio dello Stato ovvero la partecipazione scambiata sia relativa ad una stabile organizzazione nel territorio dello Stato di un soggetto societario estero.


	Art. 1 – D. Lgs. N. 544/92
	

	Regime di neutralità fiscale

Segue

Regime di neutralità fiscale

Segue

Regime di neutralità fiscale

Segue

Regime di neutralità fiscale

Segue

Regime di neutralità fiscale
	179
	     L’articolo prende in esame il regime di neutralità fiscale.

     N.B. L’espressione “neutrale” viene utilizzata ogni qual volta un determinato evento non rileva quale presupposto per l’applicazione di un’imposta. Così, la fusione, la scissione, lo scambio di partecipazioni si definiscono neutre, in quanto non realizzano i plusvalori o i minusvalori latenti nel patrimonio dell’impresa, assicurando la continuità di valori fiscali.

     In base al primo comma, alle fusioni ed alle scissioni concernenti società di stati membri della Unione Europea diversi, si applicano le disposizioni  relative, rispettivamente alla fusione ed alla scissione tra società residenti nel territorio dello Stato.

     Di conseguenza, non sono imponibili le plusvalenze e le minusvalenze dei beni delle società fuse o scisse, comprese quelle relative alle rimanenze e ai valori di avviamento.

     Il secondo comma stabilisce che ai conferimenti d’azienda tra diversi stati membri dell’Unione Europea, sempre che uno dei due sia residente nel territorio dello Stato, si applicano le disposizioni relative ai conferimenti di aziende effettuati tra soggetti residenti nel territorio dello Stato. 

     I conferimenti, quindi, non costituiscono realizzo di plusvalenze o minusvalenze, ad una condizione: che tanto il conferente, quanto il conferitario mantengano i precedenti valori iscritti nella situazione contabile.

     Le disposizioni relative alla fusione ed alla scissione tra società residenti nel territorio dello Stato, si applicano anche nei confronti del beneficiario non residente con riferimento alla stabile organizzazione nello stato italiano. 

     L’applicazione di tali disposizioni è, però, limitata agli elementi patrimoniali del conferente residente  e non residente in essa effettivamente confluiti.

     In base al terzo comma, nelle operazioni di fusione e scissione concernenti società di stati membri diversi, le plusvalenze della stabile organizzazione residente sono imponibili a titolo di realizzo al valore normale. 

     Dalla relativa imposta si deduce, fino al suo totale assorbimento, l’ammontare dell’imposta che lo Stato, dove è situata la stabile organizzazione, avrebbe effettivamente prelevato in assenza delle norme della direttiva comunitaria n. 90/434.

    Il beneficiario non residente subentra, attivamente e passivamente, al conferente residente.

     Il quarto comma stabilisce che le operazioni di fusione, scissione e scambio di partecipazioni mediante permuta o conferimento tra soggetti residenti in stati membri diversi dall’Unione Europea, non comportano realizzo di plusvalenze o minusvalenze.

     A tal proposito, la norma in esame non fa altro che configurare delle operazioni neutrali,  a condizione che il valore fiscale  delle azioni o quote ricevute in cambio sia pari al valore di quelle date in cambio.

     Gli eventuali conguagli concorrono, però, a formare il reddito dei percettori, a meno che non si tratti di plusvalenze totalmente o parzialmente esenti. In questo caso ha luogo l’esenzione, se ne ricorrono le condizioni.

     Il quinto comma disciplina l’ipotesi di conferimento di una stabile organizzazione situata in un altro Stato membro.

     Tale operazione non è da considerare neutrale, poiché per il conferente residente la plusvalenza realizzata è assoggettata ad imposizione.

     La relativa imposta è deducibile per un importo pari a quello che lo Stato, dove è ubicata la stabile organizzazione, avrebbe prelevato in assenza della speciale disciplina prevista dalla Direttiva del Consiglio 90/434, attuata in Italia dal D. Lgs. n. 544/1992.

     La partecipazione ricevuta viene valutata, dal punto di vista fiscale, in base all’ultimo valore attribuito agli elementi patrimoniali conferiti, aumentato di un importo pari all’imponibile corrispondente all’imposta dovuta a saldo.

     Il sesto comma, infine, ha finalità antielusive, disponendo che si considerano realizzati al valore normale i componenti dell’azienda o del complesso aziendale che abbiano formato oggetto di tutte le operazioni straordinarie, fatta eccezione per l’acquisto o integrazione di partecipazioni di controllo a seguito di permute o conferimenti, che in seguito a tali operazioni non siano confluiti in una stabile organizzazione situata nel territorio dello stato. 

     La seconda parte del sesto comma prevede, con le medesime finalità antielusive, l’assoggettamento ad imposizione, qualora i componenti conferiti nella stabile organizzazione vengano successivamente alienati. 


	Art. 2 – D. Lgs. N. 544/92
	E’ stato abrogato il quarto comma del corrispondente art. 2 del D.Lgs. 544/92, che disponeva l’irrilevanza fiscale delle differenze positive o negative derivanti dall’annullamento o dal concambio di una partecipazione il cui titolare acquisisca la corrispondente quota del patrimonio netto del soggetto partecipato.
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	     Nel disciplinare le fusioni, le scissioni ed i conferimenti concernenti società di stati membri diversi, l’articolo in esame dispone che i fondi in sospensione d’imposta iscritti nell’ultimo bilancio del soggetto conferente residente nello stato, concorrono a formare il reddito della stabile organizzazione italiana del soggetto non residente beneficiario, nella misura in cui essi non siano stati ricostituiti nelle scritture contabili della stabile organizzazione.

     La condizione, quindi, per ottenere l’irrilevanza fiscale dei fondi, trasferiti da un soggetto all’altro per effetto di un’operazione straordinaria, è che i fondi stessi siano reintegrati nella contabilità del soggetto beneficiario.

     N.B. Le riserve e i fondi vengono definiti in sospensione d’imposta in quanto l’imposizione sugli stessi è rinviata al momento in cui vengono distribuiti ai soci o destinati ad altri utilizzi. Costituiscono, ad esempio, riserve e fondi in sospensione d’imposta, le riserve di rivalutazione monetaria o il fondo di accantonamento istituito a fronte dei proventi in denaro o in natura conseguiti a titolo di liberalità o di contributi (art. 88, co.3, lett.b).
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	     La norma in esame disciplina la deducibilità delle perdite fiscali relativamente alle operazioni straordinarie, quali le fusioni e le scissioni.
     In particolare, statuisce che le perdite sono ammesse in deduzione da parte del soggetto non residente per la parte del loro ammontare che non eccede l’ammontare del rispettivo patrimonio netto risultante dall’ultimo bilancio, proporzionalmente alla differenza tra gli elementi connessi alla stabile organizzazione sita nel territorio dello Stato risultante e nei limiti di tale differenza

     N.B.: Il reddito della stabile organizzazione potrà pertanto tener conto delle perdite “proporzionali” all’entità contabile che risulta dalla sottrazione del passivo dall’attivo della stabile organizzazione stessa.

Vale a dire che, fatte pari a 100 le perdite del soggetto non residente, se detta entità contabile rappresenta il 35% del patrimonio netto della società (non residente) risultante dalla fusione o incorporante, potranno essere riportate perdite in misura non superiore a 35.

Lo stesso discorso è valido per le operazioni di scissione.

     N.B.: Per stabile organizzazione si intende una sede fissa di affari per mezzo della quale l’impresa non residente esercita in tutto o in parte la sua attività sul territorio dello Stato.
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	     La liquidazione volontaria, oggetto della disciplina della norma in commento, consiste in un procedimento volto alla realizzazione dell’attivo, al pagamento dei debiti sociali ed alla ripartizione tra i soci degli eventuali residui attivi.

     Ai sensi dei primi tre commi dell’articolo, sono soggette a liquidazione, ai fini fiscali, le 

· società in nome collettivo;

· le società in accomandita semplice;

· le imprese individuali;

· le società soggetti passivi IRES.

     Relativamente al periodo compreso tra l’inizio dell’esercizio e l’inizio della liquidazione delle imprese individuali e delle società di persone e di capitali, il primo comma dispone che il reddito d’impresa è determinato:

· per le imprese individuali e le società, in base ad apposito conto economico, 

· per le imprese minori e le c.d. imprese “minime”, secondo le apposite norme che disciplinano tali particolari categorie di imprese, previste dal D.lgs. in commento e dalla legge 662/1996.

     Il conto economico per le società, deve essere redatto in conformità alle risultanze del conto della gestione, previsto dall’articolo 2277 del codice civile, in forza del quale i liquidatori devono prendere in consegna i beni ed i documenti sociali e redigere, assieme agli amministratori, l’inventario dal quale deve risultare lo stato passivo ed attivo del patrimonio sociale.

     Per le imprese individuali, la data di inizio della liquidazione  viene fatta coincidere ai fini delle  imposte sui redditi, con quella indicata nella dichiarazione di cessazione di attività.

     N.B.: In caso di cessazione dell’attività il termine per la presentazione della dichiarazione decorre dalla data di ultimazione delle operazioni relative alla liquidazione dell’azienda, per le quali rimangono ferme le disposizioni relative al versamento dell’imposta, alla fatturazione, registrazione, liquidazione e dichiarazione. 

     Con riguardo al periodo compreso tra l’inizio e la chiusura della liquidazione, la determinazione del relativo reddito è regolata in modo diverso a seconda che si tratti :

a. di imprese individuali e di società di persone 

b. ovvero di società di capitali.

a) Per il primo gruppo di imprese, il secondo comma stabilisce che il reddito è determinato in base al bilancio finale, il quale deve essere redatto anche in caso di liquidazione di imprese minori e “minime”.

· Nell’ipotesi in cui la  liquidazione si protragga oltre l’esercizio nella quale ha avuto inizio, viene mantenuta la regola per la quale il reddito relativo alla frazione di esercizio in cui ha avuto inizio la liquidazione e a ciascun esercizio successivo è determinato in via provvisoria in base al rispettivo bilancio ovvero secondo le norme previste per le imprese minori o quelle previste per le imprese minime, se ne ricorrono i presupposti e salvo conguaglio in base al bilancio finale.

· Ai sensi del terzo periodo del secondo comma, i redditi determinati come sopra si intendono definitivi:
· nell’ipotesi in cui la liquidazione si protrae per più di tre esercizi, compreso quello in cui ha avuto inizio, 

· nell’ipotesi in cui è stata omessa la presentazione del bilancio finale. 

N.B. Tale definitività opera ancorché siano stati sottoposti al regime di tassazione separata, con la conseguenza che essi concorrono agli effetti dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, alla formazione del reddito complessivo dell’imprenditore, dei familiari partecipanti all’impresa e dei soci per i periodi d’imposta di competenza.

· Nell’ipotesi in cui la liquidazione chiude in perdita, si applicano le disposizioni dell’articolo 8 del TUIR, le quali rilevano, limitatamente alle imprese individuali e alle società di persone esclusivamente per le perdite risultanti dalla chiusura della liquidazione e non anche per quelle eventualmente formatesi nei singoli esercizi intermedi.

b) Per quanto riguarda la determinazione del reddito relativo al periodo di durata della liquidazione delle società soggette ad IRES, i criteri sono sostanzialmente corrispondenti a quelli previsti per il primo gruppo di imprese, fatta eccezione per l’ipotesi di liquidazione chiusa in perdita: 

· il reddito si determina in base al bilancio finale di liquidazione, se essa si chiude nello stesso esercizio in cui ha avuto inizio ;

· qualora la liquidazione si protragga oltre tale esercizio, il reddito relativo alla frazione dell’esercizio medesimo e a ciascun successivo esercizio intermedio è determinato in via provvisoria in base al rispettivo bilancio, liquidando la relativa imposta,  salvo conguaglio in base al bilancio finale;

· per quanto attiene alle perdite, le stesse, relative ad esercizi anteriori a quello in cui ha avuto inizio la liquidazione, non compensate nel corso di questa ai sensi dell’articolo 84, in virtù del quale la perdita di un periodo d’imposta può essere portata in diminuzione del reddito dei periodi successivi ma non oltre il quinto, sono ammesse in deduzione in sede di conguaglio;

· Nell’ipotesi in cui la liquidazione si protragga per più di cinque esercizi, o nel caso in cui vi sia omessa presentazione del bilancio, si considerano definitivi i redditi determinati in via provvisoria, con l’ulteriore conseguenza che ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, i redditi compresi nelle somme percepite o nei beni ricevuti dai soci  concorrono a formare il reddito complessivo per i periodi d’imposta di competenza, ancorché già soggetti  a tassazione separata.


	124
	     È stato abrogato l’ultimo comma della norma che prevedeva che per i redditi degli immobili di cui all’articolo 57, comma 1, compresi nella liquidazione,  l’ ILOR si applicava in ogni caso a  titolo definitivo, anche per la frazione di esercizio  e per gli esercizi intermedi di cui ai commi 2 e  3.

In correlazione all’istituzione dell’IRAP, ai sensi del D.lgs. 446/1997, l’articolo 36 di tale decreto ha provveduto ad abolire l’ILOR, a decorrere dal periodo d’imposta 1998.
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	     L’articolo contiene la disciplina del fallimento delle imprese individuali e delle società, sia di persone che di capitali, nonché della liquidazione coatta amministrativa riguardante esclusivamente gli aspetti fiscali, atteso che le norme relative agli obblighi formali, trovano la loro naturale collocazione nell’ambito della disciplina relativa all’accertamento.

     N.B.: Sono soggetti alle disposizioni sul fallimento gli imprenditori che esercitano un’attività commerciale, esclusi gli enti pubblici e i piccoli imprenditori.

Sono soggetti, invece, alla liquidazione coatta amministrativa le imprese indicate nelle singole leggi speciali.

     Per quanto attiene alla determinazione del reddito il primo comma stabilisce che il reddito d’impresa compreso tra l’inizio dell’esercizio e la dichiarazione del fallimento o il provvedimento che ordina la liquidazione è determinato in base al bilancio redatto dal curatore o dal commissario liquidatore.

     La seconda parte del primo comma prevede, con riguardo alle imprese individuali e alle società in nome collettivo ed in accomandita semplice, che il reddito inerente al periodo sopra indicato concorre alla formazione del reddito complessivo dell’imprenditore, dei familiari partecipanti all’impresa e dei soci, relativo al periodo d’imposta in corso alla data in cui interviene la sentenza dichiarativa del fallimento o il provvedimento che ordina la liquidazione.

     N.B.: Dalla norma è possibile enucleare due importanti principi:

· La piena autonomia fiscale del periodo compreso tra l’inizio dell’esercizio e la dichiarazione di fallimento o il provvedimento che ordina la liquidazione;

· Il fallimento non costituisce soggetto autonomo di imposta da ricomprendere tra quelli indicati nell’art. 73 del presente Testo Unico e il curatore fallimentare o il commissario liquidatore agiscono come organi di gestione liquidatoria del fallito, il quale resta l’esclusivo titolare del patrimonio stesso ed è l’unico soggetto passivo.

     Il secondo comma della norma in esame espressamente statuisce che, relativamente al periodo compreso tra l’inizio e la chiusura del procedimento concorsuale, indipendentemente dalla sua durata ed anche se vi è stato esercizio provvisorio, il reddito è dato dalla differenza tra residuo attivo e patrimonio netto dell’impresa o della società all’inizio del procedimento, determinato in base ai valori fiscali riconosciuti.

     Il risultato economico del periodo frazionario può essere un utile  o una perdita d’impresa.

     Nell’ipotesi in cui l’attività economica sia gestita attraverso l’impresa familiare o con l’assunzione di una delle forme giuridiche delle società di persone, si ha:

· nel primo caso il reddito concorre a formare il reddito complessivo dell’imprenditore e di ciascun familiare partecipante nella misura proporzionale alla sua quota di partecipazione agli utili, tenuto conto delle qualità e quantità del lavoro effettivamente prestato nell’impresa in modo continuativo e prevalente.

· Nel secondo caso, invece, il reddito stesso o la perdita concorre alla formazione del reddito complessivo di ciascun socio in proporzione alla sua quota di partecipazione agli utili.

In altri termini, viene imputata per trasparenza ai soci o all’imprenditore, a seconda che si tratti di imprese societarie o individuali.

     N.B.: Si ha tassazione solo qualora al termine della procedura concorsuale emerga un residuo attivo superiore al patrimonio netto dell’impresa riferito all’inizio del procedimento concorsuale.

     Il terzo comma dispone che per le imprese personali e per le società in nome collettivo e in accomandita semplice, la differenza risultante dalla contrapposizione degli elementi di cui al sopra descritto secondo comma, va diminuita dei corrispettivi delle cessioni di beni personali dell’imprenditore o dei soci compresi nel fallimento o nella liquidazione ed aumentata dei debiti personali dell’imprenditore o dei soci.

     N.B.: Tale disposizione trova la sua giustificazione nel fatto che il fallimento o la liquidazione coatta delle imprese individuali e delle società di persone coinvolge anche il patrimonio personale dell’imprenditore e quello dei soci illimitatamente responsabili e quindi nella conseguente necessità di escludere dagli elementi che concorrono alla determinazione dell’utile o della perdita d’impresa quelli che sono estranei all’impresa stessa in quanto appartenenti al patrimonio individuale dell’imprenditore o dei soci. 

     Il reddito così ottenuto (analogamente a quanto disposto nel primo comma) è imputato all’imprenditore, ai familiari partecipanti all’impresa familiare o ai soci nel periodo d’imposta in cui si è chiuso il procedimento e, ove questo si chiuda in perdita, questa è ammessa in deduzione dal reddito complessivo dello stesso periodo e può essere riportata in diminuzione del reddito dei successivi periodi d’imposta, ma non oltre il quinto.

     N.B.: Il periodo d’imposta della procedura concorsuale costituisce un unico periodo d’imposta ai soli fini della determinazione del risultato della liquidazione finale.

     Tuttavia occorre tener presente che l’eventuale reddito non costituisce oggetto di autonoma tassazione nei singoli esercizi, dal momento che esso viene attribuito all’imprenditore o pro-quota ai soci della società di persone o ai collaboratori familiari nel periodo d’imposta in cui si è concluso il procedimento.

     L’ultimo periodo del terzo comma prevede che restano fermi gli obblighi tributari dell’imprenditore o dei soci relativamente ai beni e diritti non compresi nel fallimento o nella liquidazione a norma dell’art. 46 L.F. e cioè:

· I beni e i diritti di natura strettamente personali;

· Gli assegni aventi carattere alimentare, stipendi, pensioni, salari e ciò che il fallito guadagna, entro i limiti di quanto occorre per il mantenimento suo e della sua famiglia;

· I frutti dei beni costituiti in dote e i crediti dotali;

· Le cose che non possono essere pignorate per disposizione di legge.

     Relativamente alla disposizione recata dal quarto comma dell’articolo in esame, volta a determinare l’ILOR riguardante il reddito d’impresa relativo al periodo di durata del procedimento, nonché quella relativa al possesso di ciascuno degli immobili che non costituiscono né beni strumentali, né beni merce, si ritiene che a seguito dell’abrogazione dell’ILOR disposta dall’art. 36 del D. Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 (istitutivo dell’IRAP), tale imposta non sia più dovuta per i procedimenti chiusi nel periodo d’imposta in cui trova applicazione l’IRAP, indipendentemente dalla data in cui dette procedure concorsuali abbiano avuto inizio, dal momento che nelle ipotesi del fallimento e nella liquidazione coatta, anche con esercizio d’impresa provvisorio, il periodo compreso tra l’inizio della procedura e la fine della stessa risulta unico a differenza delle ipotesi di liquidazione ordinaria. 


	125
	

	Applicazione analogica
	184
	    La disciplina dettata dal legislatore per la liquidazione ordinaria e per il fallimento e la liquidazione coatta amministrativa , è applicabile analogicamente anche agli enti diversi dalle società, nei casi di:

· liquidazione ;

· fallimento .

     N.B. Tale norma ha natura dichiarativa, in quanto è volta a rendere esplicito un principio già insito nel sistema.
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	     La norma in esame reca la disciplina fiscale dei terreni e fabbricati soggetti a  regimi vincolistici.

     Il primo comma prevede che il reddito dominicale per i terreni concessi in affitto per uso agricolo è costituito dall’ammontare del canone di affitto, se questo, per effetto di regimi legali che ne determinano la misura, risulta inferiore per oltre un quinto alla rendita catastale.

     Il comma stesso, nell’estendere ai redditi dominicali la regola già prevista con riguardo alle locazioni del fabbricati, subordina l’applicazione della regola stessa alla condizione che il canone di affitto risulti inferiore per oltre un quinto alla rendita catastale.

     N.B.: Tale specialità di determinazione del reddito deve in ogni caso ritenersi subordinata alla circostanza che, nei confronti dei predetti immobili, si siano verificati gli impedimenti legislativi previsti dalle leggi di blocco e relative loro proroghe le quali vietano ai relativi possessori di determinare il canone in regime di libera contrattazione.

     Il secondo comma dispone che i fabbricati dati in locazione  in regime legale di determinazione del canone (es. equo canone), in deroga a quanto disposto dall’art. 34 del T.U.I.R., il reddito imponibile è determinato sempre in misura pari al canone di locazione ridotto del 15 per cento.

     N.B.: L’Amministrazione finanziaria aveva equiparato i fabbricati concessi in locazione con “patti in deroga” alla normativa sull’equo canone, ai fabbricati in locazione in libero mercato. La L. 9/12/98, n. 431 ha stabilito nuove norme in materia di locazione e rilascio di immobili adibiti ad uso abitativo ed ha abrogato, limitatamente alle locazioni abitative, la normativa contenuta nella L. 27/07/78, n. 392.

     Il secondo periodo del comma in esame prevede che per i fabbricati siti nella città di Venezia e centro e nelle isole della Giudecca, di Murano e di Burano, la riduzione forfetaria compete nella più elevata misura del 25 per cento.
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	     La norma prende in esame la disciplina fiscale delle società civili esistenti alla data di entrata in vigore del codice civile (21 aprile 1942) e prese in considerazione nell’art. 204, commi 1 e 2, delle disposizioni transitorie del codice civile stesso, prevedendo che tali società sono equiparate alle società in nome collettivo o alle società semplici secondo che abbiano o non per oggetto l’esercizio di attività commerciali, mentre alle società civili costituite in forma di società per azioni si applicano le disposizioni relative alle società e gli enti commerciali.

     N.B.: E’ utile ricordare che le società civili esistenti alla data del 21 aprile 1942, a norma del citato art. 204, sono soggette, se a tempo determinato, alle leggi anteriori a tale data per la durata del contratto perché questa risulti da atto scritto di data anteriore al 27 febbraio 1942 ovvero, se a tempo indeterminato o se il termine non risulta da atto scritto di data anteriore al 27 febbraio 1942, alle norme del codice civile sulle società semplici a partire dal 1° luglio 1945, mentre alle società civili costituite in forma societaria  per azioni, esistenti al giorno dell’entrata in vigore del codice, si applicano le disposizioni relative a questo tipo di società.

La norma riveste notevole importanza in quanto elimina i dubbi e le perplessità sorti in relazione al regime tributario dei soggetti di cui trattasi.

La norma ha, però, un’applicazione ridottissima, ricollegandosi a problematiche affrontate da provvedimenti normativi risalenti a moltissimi anni addietro, quali le disposizioni transitorie ed attuative del codice civile.
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	     L’articolo contiene la disciplina, agli effetti delle imposte sui redditi, dell’istituto giuridico dell’eredità giacente che non trova riscontro in precedenti fonti normative a tal fine rilevanti.

     N.B.: L’acquisto dell’eredità in dipendenza della morte del de cuius, avviene, ai sensi dell’art. 459 c.c., con l’accettazione, mediante la quale il chiamato all’eredità esplica la propria volontà di diventare erede. L’accettazione stessa può avvenire anche a distanza di tempo dall’apertura della successione che si verifica dal momento dell’apertura della successione, stante l’efficacia retroattiva dell’accettazione disposta dal citato art. 459, nel periodo intercorrente tra l’apertura della successione e l’accettazione, il patrimonio rimane privo del titolare e, pertanto, viene a verificarsi la situazione della cosiddetta eredità giacente semprechè nessuno  dei chiamati si trovi nell’effettivo possesso dei beni.

L’eredità giacente va tenuta distinta dall’eredità vacante, in quanto mentre la prima presuppone la possibilità di una futura accettazione, la seconda presuppone accertato, in modo definitivo, che non vi siano più chiamati, non solamente testamentari, ma neppure legittimi.

     Elementi tipici dell’eredità giacente sono:

· mancata accettazione dell’eredità;

· mancato possesso dei beni ereditari da parte del chiamato;

· nomina di un curatore.

     Il primo comma stabilisce che, se la giacenza dell’eredità si protrae oltre il periodo d’imposta nel corso del quale si è aperta la successione, il reddito dei cespiti ereditari è determinato in via provvisoria, ma con modalità ordinaria, cioè secondo le disposizioni dell’ “Imposta sul reddito delle persone fisiche”, se il chiamato  all’eredità  è persona fisica, o non è noto, e secondo quelle degli : “Enti non commerciali residenti”, se il chiamato  è un soggetto diverso. 

     Limitatamente alla prima categoria dei contribuenti suindicati, sono soggetti alla tassazione separata in base al principio di cassa, sempre  in via provvisoria, i redditi indicati nel comma 3 dell’art.7, con l’aliquota stabilita  per il primo scaglione di reddito dall’art. 12. 

     I criteri di determinazione dell’imposta, con riguardo all’ipotesi di cui al comma 3 del citato art. 7, sono dettati dai comma 2 e 3 dell’art.21, il quale prevede la tassazione separata nei confronti dell’erede e del legatario per i redditi da questi percepiti, ancorché non rientranti tra quelli di cui all’art. 17, disponendo che l’imposta dovuta da ciascuno di essi è determinata applicando all’ammontare percepito, diminuito della quota dell’imposta sulle successioni, proporzionale al credito indicato nella relativa dichiarazione, l’aliquota corrispondente alla metà del suo reddito complessivo netto del biennio anteriore all’anno in cui si è aperta la successione. 

     Il successivo  terzo comma  dello stesso art. 21 precisa che se in uno dei due anni anteriori non vi è stato reddito imponibile si applica l’aliquota corrispondente alla metà del reddito complessivo netto dell’altro anno e che se non vi è stato reddito imponibile in alcuno dei due anni si applica l’aliquota stabilita all’art. 12 per il primo scaglione di reddito.

     Il secondo comma dell’articolo in commento stabilisce che le disposizioni innanzi illustrate si applicano anche nell’ipotesi in cui la devoluzione dell’eredità sia sottoposta a condizione sospensiva o avvenga in favore di un nascituro non ancora concepito, in coerenza con l’art. 633 c.c., secondo cui le disposizioni a titolo universale o particolare possono farsi sotto condizione sospensiva o risolutiva, e con l’art. 462, comma 3, dello stesso codice, il quale, in deroga al principio sancito nel precedente primo comma,  dispone che possono non ricevere per testamento i figli di una determinata persona vivente al tempo della morte del testatore, benché non ancora concepiti.

     N.B.:  L’ILOR è stata abolita dall’articolo 36 del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, istitutivo dell’imposta regionale sulle attività produttive.
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	     Il terzo comma è stato abrogato a seguito dell’abolizione dell’ILOR.
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	     L’articolo reca disposizioni ai fini della determinazione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche per i soggetti iscritti nei registri anagrafici del Comune di Campione d’Italia che hanno prodotto redditi in franchi svizzeri.

     Il primo comma prende in esame i criteri di computo in euro di redditi prodotti in franchi svizzeri da parte delle persone fisiche residenti nel Comune di Campione d’Italia .

     Il secondo comma  disciplina la modalità di adempimento del debito d’imposta.

     Il terzo comma individua i soggetti che si possono considerare iscritti ai fini fiscali nei registri anagrafici del Comune di Campione d’Italia.

     N.B.:  L’ art. 1 del  D.M. 30/01/98 ha stabilito un tasso di cambio pari a 237 delle vecchie lire ( € 0, 12), sulla base del quale vanno computati, agli effetti dell’imposta sul reddito delle persone fisiche i redditi prodotti in franchi svizzeri.

Tale meccanismo risponde alla ratio di perequare la pressione fiscale nei confronti del cittadini campionesi.

    A tal proposito, va tenuto presente che i menzionati abitanti di Campione d’Italia, dovendo convertire in euro, in sede di dichiarazione dei redditi, i loro redditi prodotti in franchi svizzeri sopporterebbero, in mancanza di un’espressa previsione legislativa diretta a mitigare tale fenomeno, un maggior peso tributario a causa del costo più alto della vita a Campione.
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	     L’articolo in questione concerne l’esplicazione dell’efficacia dei riferimenti legislativi a redditi assoggettati ad imposte abolite, contenuti nelle norme vigenti.

     Rispetto alla precedente disposizione normativa sono state introdotte delle modifiche meramente formali miranti a raccordare i riferimenti alle imposte abolite alle categorie reddituali previste ai fini dell’IRE.

     Il riferimento del primo comma  contenuto nelle norme vigenti a redditi, o a determinati ammontari di reddito, assoggettate ad imposte abolite dall’1° gennaio 1974, va inteso come fatto agli stessi redditi nell’ammontare netto determinato ai fini delle singole categorie di reddito previsto all’IRE.

     Nei commi dal secondo all’ottavo, la norma in esame fornisce dei criteri ermeneutici mediante i quali trovano concreta applicazione i riferimenti contenuti in alcune disposizioni abrogate.

     Con tale norma è stato attuato un sistema di raccordo tra le preesistenti disposizioni di carattere tributario alle quali facevano riferimento norme in materia di concessione di benefici e vantaggi extra-tributari e le nuove disposizioni. 

    Ed infine, dal combinato disposto dei commi nono e undicesimo, si evince che qualora i contribuenti richiedano agli uffici tributari dei coefficienti con i quali siano attestate le condizioni previste dalla presente normativa, il contribuente dovrà indicare se e in che misura possiede redditi assoggettati a ritenuta a titolo di imposta ovvero, redditi esenti dall’IRES.

    Le disposizioni di cui al comma 10 si applicano anche per il rilascio di certificati concernenti la presentazione della dichiarazione dei redditi e la situazione reddituale da essa risultante
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	Redditi dei fabbricati
	190
	     L’articolo in argomento non trova più applicazione in quanto prevedeva talune disposizioni utilizzabili sino a quando non fosse intervenuta la revisione generale delle tariffe d’estimo degli immobili urbani.

     Essendo stata disposta detta revisione con il D.M. 20 gennaio 1990 e il D.M. 27 settembre 1991, i contenuti dell’articolo in esame, ancorché lo stesso non sia stato abrogato, sono di fatto inapplicabili.
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	Disposizioni in  materia di agevolazioni fiscali
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	     L’articolo stabilisce espressamente che, anche dopo l’entrata in vigore del Testo Unico, restano ferme  le agevolazioni tributarie:

· previste dal D.P.R. n. 601 del 1973, e successive modificazioni;

· previste dalle leggi speciali;
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	    E’ stato abrogato l’ultimo periodo “….. le agevolazioni disposte a favore di consorzi e di cooperative dal comma 3 dell’articolo 20 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 598 e successive modificazioni.”
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